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ADAR 

Maggio con Maria 

 

I l mese di Maggio è il mese di Maria. Nel 
XIII secolo Alfonso X detto il saggio, re di 

Castiglia e Leon, in “Las Cantigas de San-
ta Maria” celebrava Maria come “Rosa 
delle rose, fiore dei fiori, donna fra le don-
ne, unica Signora, luce dei santi e dei cieli 
via”.  
Pare che la scelta di dedicare il mese delle 
rose alla Madre di Dio sgorgasse sponta-
neamente dal cuore dei devoti per una pia 
contrapposizione. Alcuni fedeli avevano 
notato la passione 
con cui, nella bella 
stagione, gli innamo-
rati cantavano lun-
ghe e struggenti 
serenate alle loro 
donne. Per questo si 
chiesero perché mai 
gli innamorati della 
Madre di Dio non 
avessero lo stesso 
ardore. Così si iniziò 
a recitare il Rosario 
in questo mese tanto dolce, in cui la prima-
vera avanzata cede il passo ai primi caldi 
già quasi estivi. Le giornate che si allunga-
no permettono, di solito, di sostare volen-
tieri all’aperto e di incontrarsi per pregare il 
Rosario all’aperto, radunandosi con i vicini 
e gli amici.  
In questo mese ricorrono alcune ricorrenze 
mariane di grande importanza: l’8 maggio 
è il giorno della Supplica alla Madonna di 
Pompei, il 13 maggio si ricorda la prima 
apparizione della Madonna ai tre fanciulli a 
Fatima, il 24 maggio è la festa di Maria 
Ausiliatrice, il 31 maggio ricorre la festa 
della Visitazione. Non si possono poi enu-
merare le tante apparizioni locali e le ricor-
renze di fondazioni e consacrazioni di san-
tuari. 
Il nostro decanato di Rozzano, inoltre, 
custodisce da tanti anni la tradizione di 
recarsi in pellegrinaggio, il secondo lunedì 

di Maggio, presso il santuario di Caravag-
gio. 
Quest’anno diventa sostanzialmente im-
possibile vivere molti di questi momenti 
che sono così belli e ci sono tanto cari. Ma 
se è prudente e necessario evitare assem-
bramenti in questo tempo di Coronavirus, 
ci sono alcune dimensioni che restano 
intatte e che possiamo vivere bene, se non 
addirittura meglio. 
È piuttosto complicato trovarsi per recitare 

il Santo Rosario 
(anche se, osser-
vando adeguate 
misure di distanzia-
mento fisico non è 
del tutto impossibi-
le), però possiamo 
pregare il Santo 
Rosario personal-
mente e in famiglia. 
Anche il nostro Ve-
scovo, da Chiesa 
TV, canale 195, 

propone la preghiera del Rosario da alcuni 
significativi santuari della diocesi ambro-
siana al giovedì sera. 
Insegniamo a pregare il Rosario anche ai 
nostri bambini e ai nostri ragazzi. C’è un 
simpaticissimo video di  Don Alberto Rava-
gnani, che spiega ai giovani perché il rosa-
rio non è “da sfigati”. 
Mi permetto di accennare brevemente ad 
un grande santo, poco conosciuto a Mila-
no, che grazie al Rosario si è salvato e ha 
salvato tante anime. È il beato Bartolo 
Longo (1841-1926). Dopo una educazione 
cattolica convenzionale, abbandonò la 
fede, si avvicinò allo spiritismo, fino a di-
ventare sacerdote satanista (!). Giunto ad 
un passo dal suicidio, fu aiutato da veri 
amici ad abbandonare quelle realtà orren-
de, riscoprendo la devozione a Maria. Gui-
dato spiritualmente da santi, divenne pro-
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Inno Pasquale di S. Ambrogio 

 
Hic est dies verus Dei, 
sancto serénus lúmine, 
quo díluit sanguis sacer 
probrósa mundi crímina. 
 
Fidem refúndit pérditis 
cæcósque visu illúminat; 
quem non gravi solvit metu 
latrónis absolútio? 
 
Qui praemium mutans cruce 
Iesum brevi quaesit fide 
Iustusque praevio gradu 
Pervenit in regnum Dei. 
 
Opus stupent et ángeli, 
pœnam vidéntes córporis 
Christóque adhæréntem reum 
vitam beátam cárpere. 
 
Mystérium mirábile, 
ut ábluat mundi luem, 
peccáta tollat ómnium 
carnis vitia mundans caro. 
 
Quid hoc potest sublímius, 
ut culpa quærat grátiam, 
metúmque solvat cáritas 
reddátque mors vitam novam? 
 
Hamum sibi mors devoret 
suisque se nodis liget, 
moriatur vita omnium, 
resurgat vita omnium. 
 
Cum mors per omnes transeat, 
omnes resurgant mortui, 
comsumpta mors ictu suo 
perisse se solam gemat. 
 

(Continua a pagina 4) 
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A Messa insieme. Finalmente 

S ono molto contento che, finalmente, da lunedì 18 mag-
gio torneremo a celebrare la Messa con la nostra gen-

te. La Messa celebrata da soli, che pure ha un valore spiri-
tuale infinito, è una eccezione. La Chiesa anticamente la 
permetteva solo ai monaci certosini. Negli altri casi, era 
sempre richiesto almeno un chierichetto. Per esempio, 
negli anni Cinquanta nel Seminario di Venegono sugli altari 
laterali della Basilica si alternava i sacerdoti professori: non 
essendo permessa prima del Vaticano II la concelebrazio-
ne, uno diceva messa, l’altro faceva da ministrante e poi si 
invertivano i ruoli. 
In questi tempi eccezionali i fedeli hanno patito molto la 
mancanza della Messa e hanno desiderato molto i sacra-
menti. Ho sempre pregato per tutti voi. Non sapete quanto 
mi siete mancati.  
Personalmente ero rimasto stupito e deluso ascoltando la 
conferenza stampa di Conte che presentando le norme 
della ripresa nella cosiddetta fase 2, per quanto riguarda la 
libertà di culto accennava solo ai funerali, permessi con 15 
persone e stop. Mi sono subito chiesto quale fosse la diffe-
renza sostanziale tra un funerale con 15 persone e una 
Messa con 15 persone. Siccome la risposta è “il morto”, 
che notoriamente non respira… non si capisce come potes-
se essere più pericolosa la celebrazione eucaristica delle 
esequie per la diffusione di questa grave malattia. Il numero 
aleatorio, che potrebbe essere causa di assembramento in 
chiese molto piccole, mi è rimasto comunque misterioso. 
Ma soprattutto, all’udire queste parole, mi sono chiesto con 
quale ragione potesse una autorità civile interferire nell’ordi-
namento ecclesiastico. Fatte salve le ragioni sanitarie, sta-
bilite tutte le precauzioni, è evidentemente preoccupazione 
del Vescovo e, in secondo luogo, del Parroco stabilire se 
sia necessario fare la Messa, il Vespro o l’Adorazione Eu-
caristica. Ho apprezzato la reazione ferma della CEI che ha 
ricordato i principi fondamentali del nostro ordinamento, 
nella distinzione tra Stato e Chiesa (Patti Lateranensi, art. 7 
della Costituzione). Ho seguito con interesse e un po’ di 
preoccupazione il susseguirsi di alti e bassi e ho apprezza-
to la posizione equilibrata e rispettosa che si è raggiunta 

con il protocollo reso pubblico il 7 maggio e che entrerà in 
vigore il 18 maggio. 
Sono contento che possiamo tornare a celebrare assieme. 
Ma dobbiamo stare molto attenti: il virus è pericoloso quan-
to prima. Tutte le indicazioni (numero chiuso, mascherine, 
guanti, pulizia, sanificazione…) devono essere osservate 
con attenzione scrupolosa. Occorre una responsabile colla-
borazione di tutti. In questi giorni con il Consiglio pastorale 
ci stiamo attivando per creare tutte le sinergie necessarie.  
Questo momento così difficile mi pare ci inviti in particolare 
a riscoprire un ministero dell’accoglienza, che nella nostra 
realtà italiana non è mai stato sviluppato. Anticamente non 
era così. Nell’epoca dei Padri della Chiesa l’ostiariato era 
un ministero. I custodi della porta (ostia in latino) non erano 
soltanto i portinai della chiesa, ma si preoccupava di acco-
gliere, dare informazioni, essere il volto buono della comu-
nità cristiana nei confronti di chi per qualche motivo la in-
contrava. In questo momento ci sarà richiesto di scoprire 
nuove figure, che possano fare non tanto da 
“buttafuori” (come nelle discoteche) ma da “buttadentro”. 
Occorreranno dei volontari che aiutino i fedeli a celebrare in 
sicurezza il culto di Dio. Sono convinto che non manchere-
mo di trovarli. Mi auguro che anche da questa prova possa 
nascere un volto di Chiesa ancora più accogliente e lieto. 

 

don Luca 

pagatore del Rosario. Incontrando la vedova Fusco a Pom-
pei, fu non solo precettore dei suoi cinque figli, ma iniziò a 
portare la fede in quella valle misera e malsana. Fondò il 
santuario della Madonna del Rosario a Pompei. Dalla pre-
ghiera fervida nacquero un’infinità di opere di carità: scuole 
per i numerosi analfabeti, ospitalità e educazione per i figli 
e le figlie dei carcerati, congregazioni religiose, missioni. E 
la valle rifiorì anche materialmente: Bartolo Longo divenne, 
senza avvedersene, fondatore di una nuova città, profeta di 
una nuova civiltà. 
Anche oggi, nei tempi difficili del coronavirus, non illudiamo-
ci: tutto andrà bene solo se torneremo a Dio. E la Madonna 

(Continua da pagina 1) 
 è la nostra guida sicura. Preghiamo il Rosario con l’amore 

dei santi e troveremo la pace nei nostri giorni e la gioia 
senza fine.  
Concludo con un breve passo della celebre Supplica alla 
Madonna di Pompei, scritta proprio dal beato Bartolo Lon-
go: “O Rosario benedetto di Maria, * Catena dolce che ci 
rannodi a Dio, * vincolo di amore che ci unisci agli Angeli, 
* torre di salvezza negli assalti dell’inferno, * porto sicuro 
nel comune naufragio, * noi non ti lasceremo mai più. Tu 
ci sarai conforto nell’ora di agonia, * a te l’ultimo bacio 
della vita che si spegne”. 
Buon mese di Maggio con Maria! 

don Luca 
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Tratto da Avvenire, 7 maggio 2020 

Dal 18 maggio i fedeli potranno tornare a Messa. Lo stabilisce un protocollo firmato oggi, 7 maggio, a Palazzo Chigi 
dal cardinale Gualtiero Bassetti, presidente della Cei, dal premier Giuseppe Conte e dal ministro dell'Interno, Luciana 
Lamorgese. 

 

Il documento conferma che ci saranno ingressi contingentati, che sarà obbligatorio accedere con la mascherina e che 
non potranno entrare coloro che hanno una temperatura corporea pari o superiore ai 37,5°centigradi. Ingressi contin-
gentati significa che nel rispetto della normativa sul distanziamento tra le persone, il parroco individuerà la capienza mas-
sima dell'edificio sacro. All'ingresso ci saranno alcuni volontari o collaboratori che favoriranno l'accesso e l'uscita e vigile-
ranno sul numero massimo di presenze consentite. In ogni caso bisognerà evitare ogni forma di assembramento. 

 

Per distribuire la comunione il celebrante, o il ministro straordinario dell'eucaristia, dovrà igienizzare le mani e indossare i 
guanti e la mascherina, avendo cura di non venire a contatto con le mani dei fedeli. Si raccomanda inoltre di distinguere, ove 
possibile, porte di ingresso e porte di uscita, da lasciare sempre aperte, cosicché i fedeli non debbano toccare le maniglie. 
Nell'afflusso e nel deflusso la distanza tra i fedeli sia di un metro e mezzo. Mentre durante la celebrazione sarà suffi-
ciente un metro. 

 

Il protocollo raccomanda inoltre di ridurre al minimo la presenza di concelebranti e ministri, di igienizzare al termine 
delle celebrazioni le aule liturgiche e le sagrestie. Può essere prevista la presenza di un organista, ma non del coro. 
Si omettano anche libretti per i canti e altri sussidi cartacei. Le offerte non saranno raccolte durante la celebrazione, ma 
depositate dai fedeli in appositi contenitori collocati agli ingressi o in altro luogo ritenuto idoneo. 

 

Le acquasantiere resteranno vuote e non ci si scambierà il segno della pace. Il documento chiede inoltre che si favori-
sca, per quanto possibile, l'accesso delle persone diversamente abili, prevedendo luoghi appositi per la loro partecipa-
zione alle celebrazioni. 

 

Tutte queste disposizioni si applicano anche alle celebrazioni diverse da quella eucaristica o inserite in essa: batte-
simo, matrimonio, unzione degli infermi ed esequie. Le cresime sono per il momento rinviate. La confessione si 
svolga in luoghi ampi e areati, che consentano a loro volta il pieno rispetto delle misure di distanziamento e la riservatezza 
richiesta dal sacramento stesso. 

 

Fuori dalla porta della chiesa sarà affisso un manifesto con l'indicazione del numero massimo di partecipanti consentito in 
relazione alla capienza dell'edificio. 

Il protocollo per la ripresa delle celebrazioni  
con il popolo a partire dal 18 maggio 
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È questo il vero giorno di Dio, 
radioso di santa luce,  
che vide un sangue sacro  
detergere i vergognosi delitti del mondo. 
 
Agli smarriti ridonò la fede; 
ridiede luce, con la vista, ai ciechi. 
Chi sarà ancora oppresso da timore  
dopo il perdono al ladro? 
 
Questi mutò la sua croce in un premio, 
Gesù acquistando con rapida fede; 
così, giustificato, 
arrivò primo nel regno di Dio. 
 
Persino gli angeli ne stupiscono,  
contemplando lo strazio delle membra  
e, tutto stringendosi a Cristo,  
il reo carpire la vita beata.  
 
O mistero mirabile! Una carne  
purifica i vizi della carne,  
deterge il contagio del mondo  
e toglie i peccati di tutti! 
 
Che c’è di più sublime? 
Cerca grazia la colpa, 
e dall’amore è vinta la paura, 
la morte ci ridona a vita nuova. 
 
Si divori la morte il proprio amo,  
nei suoi lacci si impigli: 
muoia la vita di tutti,  
di tutti la vita risorga. 
 
Poi che tutti la morte avrà falciato, 
tutti i morti risorgano; 
e, da sé stessa annientata, la morte 
d’esser perita lei sola si dolga.  

(trad. Inos Biffi 

(Continua da pagina 1) 
 

P ropongo ai lettori di Radar il testo del meraviglioso inno 
pasquale scritto dal nostro padre Ambrogio, con un 

mio breve commento. Siccome viene impiegato solo nella 
Liturgia delle Ore, nei Vespri Domenicali Primi e Secondi 
(sabato sera e domenica sera) del tempo pasquale, è un 
testo che per lo più rimane sconosciuto alla maggioranza 
dei fedeli. Ed è un peccato, perché è di grande bellezza 
artistica e di notevole profondità teologica.  
Nel rito ambrosiano la melodia su cui viene cantato è quella 
del Veni Creator Spiritus. Nel IX secolo il santo vescovo di 
Magonza Rabano Mauro si ispirò alla già antica melodia 
dell’inno pasquale ambrosiano per comporre un nuovo inno 
allo Spirito Santo. Quest’ultimo divenne così famoso da 
soppiantare il testo di Ambrogio. Nel rito romano infatti l’in-

no pasquale, privo di alcune strofe, viene eseguito su una 
melodia diversa. Il nostro rito ambrosiano ha conservato 
quella originale. 
Ambrogio inizia il suo canto con l’annuncio gioioso e vibran-
te del giorno di Dio per eccellenza, il giorno della Pasqua. 
L’allusione al salmo 117, importantissimo in tutti i riti pa-
squali fin dalla tradizione ebraica (Haec est dies quam fecit 
Dominus, Ps 117,24) si collega nella prima strofa al tema, 
carissimo ad Ambrogio, di Cristo Luce, descritto con remini-
scenze virgiliane (sancto serenus lumine). Ambrogio non 
parla né descrive la Risurrezione, ma contempla la Croce, 
mostrando come dalla morte di Cristo sgorghi la risurrezio-
ne ed il rinnovamento spirituale dell’umanità. Il giorno della 
Pasqua “vide un sangue sacro detergere i vergognosi delitti 
del mondo”. Ricorda mons. Inof Biffi che l’iscrizione che 
Ambrogio compose per il suo nuovo battistero di San Gio-
vanni alle Fonti richiamava esattamente i “probrosa crimina 
vitae” (i vergognosi delitti della vita) lavati “nell’onda che 
limpida scorre”. Tale rinnovamento spirituale è fede ridona-
ta agli smarriti, vista restituita ai ciechi. 
La contemplazione del santo Vescovo poi si sofferma sul 
buon ladrone. “Dopo il perdono al ladro chi dovrà più dispe-
rare?” Per ben tre strofe egli allude al dialogo estremo nar-
rato dal Vangelo di Luca (il malfattore, dopo aver rimprove-
rato l’altro ladrone, dice a Gesù: Signore, ricordati di me nel 
tuo regno. E riceve la promessa: In verità ti dico: oggi sarai 
con me in Paradiso). Lo strazio del corpo e l’ingresso trion-
fale dell’anima ladrone pentito in Paradiso sono un segno 
straordinario della potenza della misericordia di Gesù. An-
che nel commento al Vangelo secondo Luca Ambrogio 
scrive: “Il Signore subito lo perdona, perché quello subito si 
converte. Quanta veloce misericordia!”. Questa meditazio-
ne viene condensata poeticamente nella potente espressio-
ne brevis fides, che trasforma il senso della croce: “il ladro 
mutò la sua croce in un premio, Gesù acquistando con 
rapida fede; così, giustificato, arrivò primo nel regno di Dio”.  
Il sentimento che ispira questo canto pasquale, interamente 
rivolto alla Croce, è “una gioia intima ed estasiata di fronte 
alla grandezza dell’opera di Dio, che muta la passione in 
risurrezione, lo strazio in letizia, una carne crocifissa in una 
carne redenta” (Biffi). Ambrogio canta la sublimità della 
misericordia. “Cerca grazia la colpa, e dall’amore è vinta la 
paura, la morte ci ridona a vita nuova”. 
Nelle ultime due strofe, con espressioni potenti e cariche di 
grande ironia, sant’Ambrogio irride la morte, che avventan-
dosi contro Cristo si è autodistrutta. “Si divori la morte il 
proprio amo, nei suoi lacci si impigli”. Pare di cogliere qui 
l’eco dell’espressione paolina, a sua volta ispirata da Osea: 
Lo morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov’è, o morte la 
tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?” (1 Cor 
15,54). Grazie alla morte della “Vita di tutti” (cioè di Cristo) 
a tutti gli uomini è ridata la vita eterna. Lo sguardo del Ve-
scovo di Milano si allarga fino all’eternità, indicando il trion-
fo finale di Cristo che verrà nella gloria come la piena mani-
festazione del senso recondito della sua risurrezione, come 
la definitiva vittoria sulla morte. Alla fine la morte morirà, e 
la vita trionferà, per sempre. “Poi che tutti la morte avrà 

(Continua a pagina 6) 
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“Nascere non basta. È per rinascere che siamo nati. Ogni giorno.” 

Pablo Neruda  

V olendo uscire dalla negatività in cui ci ha immerso la 
tragedia del coronavirus per immaginare come costrui-

re un futuro migliore, ci sono d’aiuto le parole di Pablo Ne-
ruda, una delle figure più importanti della letteratura latino-
americana del Novecento. 
Sotto forma di canto, ha scritto una grande verità sul tema 
della “speranza collettiva” che caratterizza molto bene il 
periodo storico che stiamo attraversando: per crescere e 
migliorarci non possiamo adagiarci su quello che abbiamo 
finora imparato, ripetendo quotidianamente gesti ispirati a 
una visione convenzionale -in alcuni casi di comodo- del 
mondo, ma dobbiamo fare molto di più. Occorre rinascere 
ogni giorno e rimetterci in discussione sia come persone 
singole che come società.  
Questo periodo collettivo di quarantena ha modificato molto 
le nostre abitudini e ha reso temporaneamente impossibile 
ciò che prima davamo per scontato, obbligandoci ad uno 
stile di vita che mai prima avremmo pensato di dover con-
durre. Il primo insegnamento che emerge è proprio questo: 
non considerare nulla scontato e acquisito; la vita e la natu-
ra ci possono sempre riservare tragiche esperienze ina-
spettate. Per questo motivo il nostro approccio al “rischio” 
dovrebbe cambiare. Purtroppo oggi siamo un po’ tutti 
“anestetizzati” dal benessere che abbiamo conseguito e 
siamo estremamente confortati da uno sviluppo tecnologico 
che ci illude di avere tutto sotto controllo; quindi probabil-
mente non ci comportiamo in modo adeguato a prevenire i 
rischi peggiori che si presentano (le pandemie, il cambia-
mento climatico, le crisi dei sistemi economici), ma li sotto-
valutiamo e li nascondiamo a noi stessi. Sarebbe opportu-
no, invece, che ognuno di noi responsabilmente cambiasse 
il proprio comportamento personale, senza aspettare l’in-
sorgere dell’emergenza e dei danni enormi per mettere in 
pratica un rimedio. Mai come ora, appare evidente la sag-
gezza del detto “prevenire è meglio che curare”. 
Ma il suggerimento di Neruda, secondo me, non riguarda 
solo il singolo: interessa l’intera società e i modelli di svilup-
po finora seguiti. Questa riflessione nasce da un breve 
scambio di idee avuto con mio marito, che sta leggendo un 
saggio “Pandemia e resurrezione” di Giulio Sapelli (un eco-
nomista contemporaneo). Il titolo mi incuriosiva, ma ancor 
più mi incuriosiva una citazione di San Paolo in esso conte-
nuta: “Ritengo che le sofferenze del tempo presente non 
siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi 
…” (San Paolo, Romani 8,18).  
Mi è stato spiegato che “per Sapelli, con la pandemia sono 
venuti al pettine molti nodi: una gestione non proprio imme-
diata e corretta delle informazioni sulla nascita della pande-
mia che ne ha consentito un’ampia diffusione, la scarsa 
solidarietà tra Paesi e regioni in un momento di crisi econo-
mica e molti altri segnali sono il chiaro indizio di un modello 
di sviluppo malato. In questi ultimi decenni, tecnologia, 
finanza, libera concorrenza e globalizzazione non sono stati 
messi al servizio di un obiettivo etico superiore, di un ideale 
di progresso al cui centro ci fosse l’uomo, il diritto al lavoro, 

uno sviluppo che realmente non lasciasse indietro nessuno. 
Troppo spesso si è ritenuto che fosse sufficiente la cono-
scenza tecnica e il rispetto di aridi indicatori statistici per 
promuovere il progresso a livello globale. Per questo moti-
vo Sapelli ritiene che il disastro che stiamo vivendo può 
diventare una rara occasione di riflessione collettiva su 
questo tema e un’opportunità di trasformazione: se saremo 
in grado di ridare significato e sostanza ai concetti di bene 
comune, comunità di intenti e solidarietà, riportandoli al 
centro dell’azione politica, potremo aspirare a una vera e 
propria resurrezione della nostra società.”  
Queste parole mi hanno ricordato i messaggi di Papa Fran-
cesco. In più occasioni, egli ci ha ricordato che al mondo 
serve urgentemente un nuovo modello di sviluppo, elabora-
to nel rispetto dell’uomo e dell’ambiente. Nel messaggio 
inviato al Forum di Davos dello scorso gennaio, il Papa ha 
richiamato la nostra attenzione su l’obbligo morale di 
“mettere la persona umana, piuttosto che il perseguimento 
del potere o del profitto, al centro delle politiche pubbliche”, 
chiedendo di “andare oltre gli approcci tecnologici o econo-
mici a breve termine e tenendo conto della dimensione 
etica nel cercare soluzioni ai problemi attuali o proporre 
iniziative per il futuro". Per il Pontefice, lo sviluppo si può 
realizzare "solo quando tutti i membri della famiglia umana 
sono inclusi nella ricerca del bene comune e vi possono 
contribuire”.  
Le fondamenta di una società “progredita” appaiono oggi 
incerte e ci chiediamo su cosa abbiamo costruito, in cosa 
abbiamo creduto e, magari, come ripartire, come rinascere. 
Un virus ci sta mettendo di fronte a questi limiti, sta sgreto-
lando la rassicurante facciata delle nostre frenetiche routine 
e ci mostra la debolezza delle fondamenta su cui abbiamo 
costruito “la casa comune” negli ultimi decenni. Il rischio è 
che svanisca definitivamente quel senso di umanità che 
vive in noi e che è fondamentale per progettare una nuova 
società.  
Come ci ricorda Sapelli nel suo libro, traendo ispirazione 
dalle parole di San Paolo, “Dall’emergenza può scaturire il 
vero, dal pericolo può nascere la salvezza …. basta ricono-
scerla e prenderla per mano”.  

Angela Samarco 

https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura
https://it.wikipedia.org/wiki/America_Meridionale
https://it.wikipedia.org/wiki/America_Meridionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Novecento
https://it.wikipedia.org/wiki/America_Meridionale
https://www.corriere.it/argomento/virus-cina-coronavirus
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Pensieri nonno Gigino 

Chi non muore si rivede 

E ccomi qua. Sono ancora io, Luigi Laroccia, nonno Gigi-
no. Anche questa volta ce l’ho fatta. Almeno fin’ora. 

Certo, è stata dura stare chiuso in casa per più due mesi e 
menomale che dalla mia vetrata ho potuto ammirare l’e-
splosione della primavera: ho visto fiorire e sfiorire le forsi-
zie che, a poco a poco, hanno ceduto il posto a un’altra 
tonalità di giallo, quella dei fiorellini del tarassaco, l’erba 
matta che, prima raccoglievo e mangiavo in insalata. Sono 
fortunato, io. Lo so che non è da tutti poter godere di tanta 
bellezza stando a casa, con la porta chiusa. Ma, “una porta 
chiusa non serve a niente: la tristezza non può uscire, l’alle-
gria non può entrare”, come ha scritto Luis Sepulveda, una 
delle tante vittime di questo infido vermiciattolo con la coro-
na, decisamente odioso e non lo dico perché io sono re-
pubblicano fin dal giorno del referendum! Perdonate la mia 
amarezza ma, anche se sono Laroccia, di nome e di fatto, 
a volte sento che laroccia rischia di sgretolarsi sotto le in-
temperie e, allora, è meglio non far finta di niente, ammette-
re la fragilità e dire, apertamente, che sono stanco. Stanco 
di assistere impotente alla scomparsa di un’intera genera-
zione: la mia. “Nel mio cuore nessuna croce manca. È il 
mio cuore il paese più straziato”. L’ha scritto Ungaretti, 
dalla trincea di San Martino del Carso, dove combatteva 
contro un nemico in carne e ossa, ad armi pari mentre noi, 
nel 2020, stiamo combattendo la nostra difficile battaglia 
contro l’esserino più piccolo del mondo, aggressivo e catti-
vo tanto da toglierti il respiro, da soffocarti, fino a farti mori-
re. E morire da solo! Com’è successo al mio vecchio amico 
‘Mbrogio, quel simpaticone che, al bar, ci faceva sbellicare 
dalle risate con le sue trovate e con le sue battute argute. A 
volte le sparava grosse: è vero. Era un po’ bauscia, come 
dicono a Milano; soprattutto quando parlava del suo hobby 
preferito, la pesca, che praticava da sempre. Da giovane 
pescava le rane nei fossati che la Luisa cucinava in guaz-
zetto, con la polenta. Ed era festa per la famiglia e per il 
vicinato. Da grande, con la scomparsa delle rane, pescava 
nel naviglio piccole trote e insipidi lavarelli che, nei suoi 
racconti, diventavano pescioni giganteschi e prelibati. Era 
un po’ sparapalle, ‘Mbrogio. Anche quando parlava del suo 
appartamento, comprato negli anni Settanta, dopo la pro-
mozione a caporeparto, che lui chiamava “villa con giardi-
no” solo perché aveva un cortiletto con l’aiuola che coltiva-

va con cura. Era fatto così. Gli piaceva ingigantire tutto ciò 
che amava, ma era buono, profondamente buono e gene-
roso e, con le sue palle non faceva male a nessuno. E poi, 
c’era da capirlo: era nato in una vecchia casa di ringhiera, 
rumorosa, affollata, senza spazi per la privacy ma densa di 
vita. Quella vita che lui amava perché “la vita è bella nono-
stante tutto”, era solito dire. 
Ora, che proprio ‘Mbrogio sia morto da solo, protetto ma 
isolato, forzatamente abbandonato anche dalla sua Luisa, 
costretta a stargli lontana da un necessario ma impietoso 
protocollo sanitario, senza neanche il funerale, è dura da 
digerire anche perché si muore solo una volta e le onoran-
ze funebri sono un doveroso omaggio a chi se ne va e un 
grande conforto per chi resta. Invece…   
Sempre a proposito di ‘Mbrogio, mi ricordo quella volta 
che… No. Basta. Non devo toccare più di tanto il tasto 
dell’amarcord sennò divento noioso e triste. “Tristezza, per 
favore va via…”, cantava Mina. Ora faccio una bella cosa: 
vado a preparare la mia vecchia canna da pesca così, 
quando il mostriciattolo sarà sconfitto, (e lo sarà certamente 
grazie ai nostri ricercatori, precari, sfruttati, sottopagati ma 
bravi, proprio bravi) andrò anch’io a pescare sul naviglio. E 
quando- senza alcuna fretta, sia chiaro-  toccherà anche a 
me andare lassù e incontrerò ‘Mbrogio, andremo a pescare 
insieme e allora…  allora, altro che trote e lavarelli! Prende-
remo, come minimo, tonni e pescispada. Tanti, grossi e 
belli. Inviteremo tutti e faremo festa. Una grande festa. Pa-
rola mia. 

Luigi Laroccia 

falciato, tutti i morti risorgano; e, da sé stessa annientata, la 
morte d’esser perita lei sola si dolga”. 
La grande speranza dischiusa dalla Pasqua del Signore 
consoli i nostri cuori e li sostenga in questi tempi difficili. 
Cristo è risorto! È veramente risorto! Anche noi risorgere-
mo. Egli vive, e noi vivremo. I nostri cari, passati oltre l’om-
bra della morte, vivono in Lui. Ci ritroveremo. 
 

(Continua da pagina 4) 
 

Post scriptum 
A chi volesse approfondire l’innografia di Ambrogio, rac-
comando Inos Biffi, Preghiera e poesia negli Inni di 
Sant’Ambrogio e di Manzoni, Jaca Book, 2010. Sul pre-
sente inno pag. 74-81. Ivi si trova anche una ricca biblio-
grafia.  
Si possono ascoltare varie versioni dell’inno su Youtube. 
Sul nostro sito (www.upbasiglio.it) si trova una interpreta-
zione di don Luca nonché una versione con il testo italia-
no attuale della liturgia ambrosiana, a cui viene legger-
mente adattata l’antica melodia. 

don Luca 
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La forza dell’affetto di un figlio verso la propria madre: vorreb-
be addirittura poter scambiare “la vita con la vita”, dare a sua 
madre tutta la forza dei suoi anni giovani, vedere lui vecchio e 
lei ringiovanita grazie al suo sacrificio. 
 
La Madre 
 
Vi è un nome soave in tutte le 
lingue, venerato fra tutte le genti. 
il primo a che suona sul labbro 
del bambino con lo svegliarsi 
della coscienza. l'ultimo che mormora 
il giovinetto in faccia alla morte; 
un nome che l'uomo maturo e il vecchio 
invocano ancora, con tenerezza 
di fanciulli, nelle ore solenni della vita, 
anche molti anni dopo che non è più 
sulla terra chi lo portava; un nome 
che pare abbia in sé una virtù misteriosa 
di ricondurre al bene. di consolare e 
di proteggere. un nome con cui si dice 
quanto c'è di più dolce. di più forte. 
di più sacro all'anima umana. 
la madre. 
 
Edmondo De Amicis 

La mamma: una persona che ama. Con sacrificio. Le parole 

di Hugo riassumono molto bene questa realtà. 

 
La madre 
 
La madre è un angelo che ci guarda 
che ci insegna ad amare! 
Ella riscalda le nostre dita, il nostro capo 
fra le sue ginocchia, la nostra anima 
nel suo cuore: ci dà il suo latte quando 
siamo piccini, il suo pane quando 
siamo grandi e la sua vita sempre. 
 
Victor Hugo 

Una delle poesie più belle dedicate alla mamma è questa che 

s. Bernardo rivolge alla Vergine Maria. La Madonna è qui 

presentata in tutta la sua umanità di madre, mamma di Gesù, 

mamma anche nostra.  

 

Vergine madre, figlia del tuo figlio, 
umile e alta più che creatura, 
termine fisso d’etterno consiglio, 
tu se’ colei che l’umana natura 
nobilitasti sì, che ’l suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
per lo cui caldo ne l’etterna pace 
così è germinato questo fiore. 
Qui se’ a noi meridiana face 
di caritate, e giuso, intra ’ mortali, 
se’ di speranza fontana vivace. 
Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre 
sua disianza vuol volar sanz’ali. 
La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fiate 
liberamente al dimandar precorre. 
In te misericordia, in te pietate, 
in te magnificenza, in te s’aduna 
quantunque in creatura è di bontate. 
 

(Divina Commedia, Dante Alighieri - Canto XXXIII del Paradiso). 

Dal libro “Ali bruciate” di Davide Cerullo, una bellissima e 
commovente poesia scritta da due adolescenti in carcere 
sulla mamma. 
 
Carezz’ e mamm’ 
 
Quando la notte viene 
a oscurare il freddo di questa stanza, 
come vorrei ‘na carezz’ e mamm’. 
Quando sento in cuor la mancanza 
di un amore lasciato in una sera d’estate, 
come vorrei ‘na carezz’ e mamm’. 
Quando il dubbio mi assale 
e si avvicina l’ora della prova, 
come vorrei ‘na carezz’ e mamm’. 
Quando mi sento solo e gli amici si sono di me scordati, 
come vorrei ‘na carezz’ e mamm’. 
Quando ho freddo e mi manca il calore di un affetto, 
come vorrei ‘na carezz’ e mamm’. 
Quando tutto sembra finito, 
e non credo più a nessuno 
e mi sento solo, e sto male, e piango, 
come vorrei ‘na carezz’ e mamm’. 
Quella carezza che solo una mamma ti può dare 
e solo una mamma sa come si fa, 
come vorrei ma ora non si può,  
e aspetto domani per ‘na carezz’ e mamm’. 
 
Tonino e Manicomio 

La mia unica consolazione, quando salivo a coricarmi, era 
che la mamma sarebbe venuta a darmi un bacio una volta 
che fossi a letto. 
(Marcel Proust)  
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Solo sognando e restando fedeli ai sogni riusciremo a essere 
migliori e, se noi saremo migliori, sarà migliore il mondo” 

Luis Sepúlveda 

P ersonaggio ostinato, testardo, mai banale, un sognato-
re. Lo scrittore si è spento lo scorso 16 aprile all’età di 

70 anni, a causa del covid 19. 

Il suo nome è legato in modo particolare a una favola: 
“Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a vola-
re”. È una storia di amicizia e coraggio che venti anni fa 
anticipava temi che si sarebbero rivelati negli anni succes-
sivi di grande importanza: quelli dell’accoglienza e dell’am-
bientalismo. Il racconto parla dell’amicizia tra la gabbianella 
Fortunata (la cui madre muore dopo essere finita in una 
macchia di petrolio in mare) e il gatto Zorba, che 
l’accudisce fin da quando è ancora nell’uovo e le insegna 
poi a volare: il rispetto e l’amore tra esseri completamente 
diversi si impara, si acquisisce perché “è molto facile 
accettare e amare chi è uguale a noi, ma con qualcuno che 
è diverso è molto difficile, e tu [dice il gatto alla gabbianella, 
n. d. a.] ci hai aiutato a farlo”.  

Ma c’è un altro personaggio che fa parte della galleria del 
grande scrittore cileno, un’altra storia memorabile che ci 
insegna a riscoprire il senso perduto del tempo: “Storia di 
una lumaca che scoprì l'importanza della lentezza”. Per 
riuscirci intraprende un viaggio che la porterà a conoscere 
un gufo malinconico e una saggia tartaruga, a comprendere 
il valore della memoria e la vera natura del coraggio, a gui-
dare le compagne in un’avventura verso la salvezza e la 

libertà, un obiettivo che riesce a conseguire non affidandosi 
a schemi convenzionali e risposte pre-confezionate ma 
cercando in prima persona le risposte ai perché della vita. 

Due favole, un unico tipo di scrittura, profondamente uma-
na, carica di speranza e insegnamenti morali. 

 

“Non serve a niente una porta chiusa. La tristezza non può 
uscire e l’allegria non può entrare” 

 

Angela Samarco 

Luis Sepúlveda 

12 giugno 2020 
Giornata mondiale contro lo sfruttamento del lavoro minorile 

O gni anno il 12 giugno la “Giornata mondiale contro lo 
sfruttamento del lavoro minorile” si propone di richia-

mare l’attenzione su questa piaga ancora diffusa e di sol-
lecitarci a progettare e mettere in campo azioni per preve-
nirla e debellarla. 

Il fenomeno, in alcuni dei paesi più poveri del mondo, af-
fligge un bambino su quattro. L'UNICEF stima che 150 
milioni di bambini in tutto il mondo tra i 5 e i 14 anni siano 
coinvolti nel lavoro minorile spesso svolgendo lavori peri-
colosi. Sono dati allarmanti che ci segnalano che il feno-
meno è ben lontano dall’essere sconfitto. 
Privare un bambino della sua infanzia, rischiando di com-
promettere irrimediabilmente il suo futuro, è tra le crudeltà 
più grandi che si possano commettere. E il lavoro minorile 
è al tempo stesso causa e conseguenza della povertà e 
compromette l’istruzione e la sicurezza dei bambini. 
Ricordiamoci di questa giornata e dell’esistenza di questo 
grave problema mondiale, facendo quanto ci è possibile 
per dare una mano a chi nel mondo si impegna per garan-
tire che i diritti dei bambini siano tutelati in tutta la loro inte-
rezza. 

Angela Samarco 
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di Rosetta Cannarozzo  

#iocontrollolefonti, #nontuttodiffondo 

Quando l’ovvietà non è banalità 

È 
 ovvio che non bisogna credere a tutto e che non biso-
gna diffondere qualsiasi messaggio; è ovvio che biso-

gna verificarne le fonti, non creare allarmismo, non alimen-
tare il razzismo e non seminare odio. È talmente ovvio che 
sembra scontato se non addirittura banale. Ma è proprio 
così? Io penso di no. Sono convinta, infatti, che non sem-
pre l’ovvietà coincida con la banalità e che le nostre azioni 
non siano mai neutre: ad ogni azione, infatti, corrisponde 
una reazione. E se questo vale per la fisica, deve valere 
anche per i nostri comportamenti. Partendo da queste due 
premesse, ho deciso di dare spazio ai miei pensieri in liber-
tà facendo alcune semplici riflessioni sul peso sociale e 
culturale della miriade di WhatsApp che quotidianamente ci 
invadono. Nel bene e nel male. E, quasi per gioco, voglio 
provare a fare una sorta di catalogazione dei vari generi di 
messaggi senza la pretesa di condurre un’indagine sociolo-
gica, di essere esaustiva o di fornire soluzioni ma col sem-
plice intento di diffondere pensieri positivi. 
Comincio la mia classificazione, non scientifica ma pragma-
tica, partendo dai quei messaggi che definisco “innocui”: 
quelli che augurano il buongiorno e la buonanotte, che of-
frono tazzine di caffè, fiori, poesie, musica, paesaggi, opere 
d’arte e cose simili. 

Continuo con quel 
genere di WhatsApp 
che, con la pretesa 
di strappare un sor-
riso, offrono barzel-
lette e vignette ric-
che di stereotipi a 
sfondo sessista, 
maschilista, classi-

sta, razzista, qualunquista, anticlericale, antipolitico e chi 
più ne ha più ne metta. 
E poi ci sono le varie catene: di preghiere, suppliche, bene-
dizioni che hanno il disgustoso sapore della superstizione, 
che minacciano vendetta, preannunciano disastri per chi 
osa interromperle e che sono un’offesa al buon senso pri-
ma ancora che alla religione. 
Una categoria a parte è costituita dai messaggi pseudo-
scientifici che affermano, per esempio, che in una certa 
Università- di cui nessuno ha mai sentito parlare- il ricerca-
tore Tal de’ Tali ha fatto una scoperta sensazionale e ha 
dimostrato, con assoluta certezza, che la vitamina C uccide 
il Covid 19 e, pertanto, basterà bere tante spremute di 
arance e mangiare molti kiwi per far scappare il Coronavi-
rus a gambe levate. Di segno opposto, ma inseribili nella 
stessa categoria, sono quelli che demonizzano certi farmaci 
che causerebbero danni irreparabili alla salute. Il tutto sot-

tolineato da molti punti esclamativi che, ipso facto, classifi-
cano il messaggio tra quelli da cestinare. Senza esitazione. 
Non mancano, poi, gli avvertimenti allarmistici che, con la 
scusa di mettere in guardia da ladri e malfattori e facendo 
credere di parlare a nome di una qualche Istituzione, diffon-
dono ansia, paura e preoccupazione. 
Infine, voglio prendere in considerazione la categoria dei 
messaggi “complottisti”. Qui la gamma è vastissima: sono 
quelli che attaccano la politica, il sindacato, la Chiesa, la 
scuola e tutte le Istituzioni; che lanciano invettive contro 
intere categorie professionali, organizzazioni e singole per-
sone. E, a questo punto, voglio fare preciso riferimento a un 
messaggio ricevuto recentemente che, con tono violento e 
linguaggio volgare, si chiedeva dov’era una certa O.N.G. e 
il suo leader.  Mentre lo leggevo, sentivo che in ogni affer-
mazione c’era qualcosa di volutamente falso e cattivo e, 
pertanto, prima di cestinarlo, sono andata sul sito ufficiale 
dell’organizzazione incriminata e ho visto che è in prima 
linea in questa emergenza, che sta operando in Lombardia, 
che ha istituito un numero verde e altro ancora. Insomma 
sono venuta a conoscenza di quelle informazioni ufficiali- e 
quindi attendibili- che chiunque può avere. Ovviamente, se 
ne ha voglia e se è in buona fede. 
Mi fermo qui con la mia artigianale classifica dei messaggi 
WhatsApp e passo, quindi, alla domanda d’obbligo: che 
fare? La prima risposta che mi viene in mente, basata sem-
plicemente sul buonsenso, è quella di verificare le fonti. 
Non è difficile, non è necessario essere esperti informatici: 
basta andare sui siti ufficiali e controllare. Potremmo persi-
no lanciare un hashtag, una di quelle cose che vanno tanto 
di moda e dire #iocontrollolefonti. Sempre. La seconda 
risposta- che non esclude la prima, coerentemente con la 
mia seconda premessa e cioè che nella vita non c’è niente 
di neutro- è chiedersi che reazione può suscitare questo o 
quel messaggio, inviato con un clic magari distratto, in chi 
lo riceve. Se pensiamo che può causare ansia, allarmismo 
o, peggio, può alimentare la rabbia, diffondere odio e calun-
niare qualcuno, cestiniamolo immediatamente. “La calunnia 
è un venticello/ un’arietta assai gentile/ che insensibile e 
sottile/ leggermente, dolcemente/ incomincia a sussurrar”, 
diceva don Basilio ne “Il barbiere di Siviglia”. Oggi quel 
venticello viaggia sul web, corre alla velocità di internet, 
non ha confini, arriva ovunque in tempo reale diffamando e 
calunniando insensibile e sottile. È quasi impossibile fer-
marlo, difficile da smentire e fa male, tanto male. Perché 
alimentarlo? Perché diffonderlo? Basta un clic per soffiare 
nel fuoco, basta un clic per calunniare, basta un clic per 
seminare odio. Ne abbiamo bisogno? No e poi no. E quindi: 
#iocontrollolefonti; #nontuttodiffondo. 

Rosetta Cannarozzo 
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Una grande opportunità del dopo coronavirus 

A prendoci all’inizio del Terzo millennio, pensavamo noi 
uomini e noi donne dell’era delle grandi conquiste 

scientifiche e tecnologiche di aver trovato la soluzione di 
tutti i nostri problemi e di tutte le nostre aspettative. 
Dopo l’attacco terroristico alle Torri Gemelle del 2001 e 
dopo la crisi finanziaria del 2008, ci è voluta la pandemia 
del coronavirus del 2020 per svegliarci dalla nostra inco-
scienza, dalla nostra presunzione e dal nostro individuali-
smo. 
Questo virus, che sta coinvolgendo ogni abitante della ter-
ra, rompe le nostre certezze, tramortisce le nostre vite e 
ribalta la nostra storia. Tutti gli ambiti personali e comunita-
ri, tutti gli ambiti filosofici e religiosi, e tutti gli ambiti politici 
ed economici sono stati coinvolti. 
È un paradosso ma è vero: la pandemia del coronavirus ha 
messo in evidenza, in un modo più intenso del solito, il fatto 
che tutta la realtà, terrena e umana, nei suoi molteplici 
aspetti, è una relazione, è una reciprocità, è un’interazione. 
Dobbiamo renderci conto che l’unico modo di uscire da 
questa pandemia è proprio la riscoperta della reciprocità, il 
senso dell’appartenenza, la comunità, il sentirci parte viva 
di qualcosa di più grande, di cui prenderci cura e che si può 
prendere cura di noi. 
Il travaglio drammatico, che stiamo vivendo in questi giorni, 
può diventare una grande opportunità se lo vogliamo a tutti 
i livelli. Evidentemente, da parte di tutti a partire da ciascu-
no di noi, dobbiamo mettere in atto un cambio di paradig-
ma. 
È urgente compiere una svolta eco sociale: la cura dell’am-
biente, delle persone, della società, dell’economia, della 
salute, della cultura e della fede deve essere “presa in cari-
co” da ogni abitante della terra con consapevolezza e cor-
responsabilità. 
Suggeriamo -  uso il “noi” perché quello che sto per indicare 
è stato condiviso da alcuni cristiani e da alcuni non credenti 
- alcune piste di impegno: 

1 - Riscopriamo la politica come ricerca del Bene Comu-
ne nei suoi molteplici aspetti, partendo dalla base del popo-
lo. Ci può essere di aiuto la Dottrina sociale della Chiesa. 
Siamo convinti che gli anziani, al riguardo, abbiano una 
responsabilità in più, in quanto la loro memoria storica può 
essere di aiuto soprattutto alla nuova generazione.  

2 - Impegniamoci ad attuare un’ecologia integrale 
(armonia tra natura, tradizioni e comunità) come è stata 
indicata in un modo coraggioso e profetico da papa France-
sco, nella sua enciclica “Laudato sì”. Sostenendo gli ecosi-
stemi e riducendo al massimo gli allevamenti intensivi, arri-
veremo ad una poca probabilità di contatto e trasmissione 
di agenti patogeni tra esseri umani, bestiame e fauna selva-
tica. E soprattutto praticando uno stile di vita ecologico da 
parte di tutti (individui, famiglie, nazioni… ) faremo l’espe-
rienza stupenda di percepire la terra come la “nostra casa”.  

3 – È urgente, poi, tutelare, sostenere e allargare la sfe-
ra dei beni comuni: sanità (sanitari, prevenzione, terapie, 

superamento delle diseguaglianze sanitarie… ); educazio-
ne (scuola, università e ricerca devono raggiungere livelli 
più qualificati… ); industria (un’agenzia nazionale pubblica 
a difesa della produzione e dell’occupazione… )  e agricol-
tura (sostegno educativo ed economico per una vera cultu-
ra della terra italiana… ). 

4 – È indispensabile mettere in atto i presupposti perché 
tutti paghino le tasse giuste; perché chi ha grandi patrimoni 
sia disponibile a devolverne una parte alla comunità per 
sostenere i più deboli; perché si arrivi ad una radicale ridu-
zione delle  spese militari (a cominciare dal 25%), sapendo 
che oggi non ha più senso la corsa agli armamenti (siamo 
tutti una sola famiglia umana!); perché cresca sempre più la 
solidarietà effettiva e responsabilizzante tra gli Stati europei 
e tra tutti gli Stati del mondo (ONU e tutti gli altri organismi 
non siano più istituzioni formali!). 

5 – È salutare, inoltre, che ci sia un’informazione e una 
formazione adeguate perché ogni cittadino abbia la capaci-
tà di discernere e di verificare le varie informazioni per neu-
tralizzare le false notizie (fake news) e per orientare tutti a 
una conoscenza vera e responsabile in modo che tutti sia-
no soggetti della fraternità universale. 

6 – Nonostante alcuni fatti di violenza interpersonale 
nelle abitazioni, il fenomeno del coronavirus ha portato 
anche un avvicinamento tra le persone, dettato molto spes-
so dalla paura o dal bisogno. Siamo sollecitati perché que-
sta ripresa di prossimità si approfondisca con la consape-
volezza che facciamo parte della stessa famiglia umana. 

7 – Infine, è provvidenziale che chi crede in Dio e soprat-
tutto i cristiani siano chiamati ad essere “l’anima del mon-
do”, non nella dinamica del proselitismo e nemmeno del 
sincretismo, ma della testimonianza ad un impegno intelli-
gente e continuativo della giustizia, della pace e della cu-
stodia del creato. Il nostro essere i primi in questa missione 
porterà molti a chiedersi: “Chi te lo fa fare?”. E allora ri-
sponderemo annunciando l’Evangelo: la buona e lieta noti-
zia, che Dio Padre ha tanto amato l’umanità da offrirci suo 
Figlio per darci la possibilità con il dono dello Spirito Santo 
di essere suoi figli e tra di noi fratelli. 

 
mons. Franco Cecchin 

Assistente diocesano  
del Movimento della Terza Età 

Milano, 23 Aprile 2020 
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Il racconto dalla “trincea”  
del pronto soccorso di un ospedale di Milano 

Vedere interi nuclei familiari distrutti. E anche telefo-
nare ai parenti e comunicare i decessi. La dottoressa 
Greta Rossignoli racconta all'Agi la la sua esperien-
za al San Paolo. E ci regala un assaggio del suo 
'diario della pandemia' 

di Annalisa Cretella 

 
"Telefonare ai parenti, tutti i giorni, anche 4 volte al giorno, 
e comunicare il decesso del nonno, del papà, della moglie, 
e dall'altro lato la disperazione di chi ascolta". È una delle 
cose emotivamente più difficili di questo periodo, per Greta 
Rossignoli, dottoressa dell'ospedale San Paolo di Milano: 
"può sembrare marginale rispetto a vederli morire ma an-
che comunicare ai parenti che il virus si è portato via i loro 
cari è devastante", al di là della "rabbia e del senso di impo-
tenza" che certamente si prova nel vedere persone che non 
ce la fanno. 
Greta, 30 anni carichi di energia e amore per il suo lavoro, 
racconta all'AGI la trincea del pronto soccorso, dove lavo-
ra da due anni e mezzo. E che mai in questi mesi ha pen-
sato di lasciare, anzi: "nei momenti difficili la nave non si 
abbandona, si abbraccia stretta". 
Lei con un contratto con partita iva, non ci pensa proprio a 
fermarsi anche se si è "trovata nell'occhio del ciclone". Il 
momento è troppo importante. Al San Paolo "nessuno di 
noi è crollato" 
Per poter far fronte al numero elevatissimo di pazienti Co-
vid, l'ospedale ha riallestito il vecchio pronto soccorso, che 
da pochi mesi era stato chiuso, dopo l'inaugurazione di uno 
spazio nuovo, più attrezzato". E tutti hanno collaborato 
"allungando un po' i turni - continua la dottoressa – .Io, co-
me tutti, a marzo avrò fatto almeno 40 ore in più rispetto al 
solito. Ma adesso siamo ben organizzati". 
In questi due mesi, l'ospedale è diventato ancora di più la 
loro casa. "Mi sono messa in autoisolamento, non vedo 
nessuno dal 20 febbraio - continua Rossignoli - i miei amici 
sono i miei colleghi". E i pazienti. "Difficile non affezionarsi, 
soprattutto agli anziani, sono i più fragili. Non hanno nessu-
no accanto, nessuno può entrare a fargli visita. Sono soli e 
noi siamo un po’ la loro famiglia, li vediamo e li visitiamo 
tutti i giorni". 
"La nipote del signor Cosmo– racconta - mi aveva chiesto 
di fare una videochiamata con lo zio con un tablet che 
abbiamo a disposizione. Lui, anche se non respirava molto 
bene, ha accettato. L'abbiamo fatta, e poi la nipote mi ha 
chiesto di leggergli un messaggio che gli aveva mandato. 
Era una lettera di addio, entrambi erano abbastanza con-
sapevoli del fatto che non si sarebbero più rivisti. Ecco, 
sono contenta di averli 'aiutati' ma finisci piangendo anche 
tu. Anche se davanti a loro eviti. Cosmo è morto ieri". Di 
storie così purtroppo ce ne sono tante, e anche più tristi: 
"con interi nuclei familiari distrutti". 
"Giorni fa è arrivata al Pronto soccorso, una giovane donna 

di 30 anni, con la madre. Il padre era morto da 48 ore. Lei 
è stata messa in osservazione e la madre ricoverata. Poi si 
sono aggravate. La giovane è stata intubata e la madre è 
morta. L'unico parente è un cugino. Non riesco a immagi-
nare cosa potrà provare questa ragazza se e quando si 
sveglierà". Quasi a scopo terapeutico la dottoressa Rossi-
gnoli sta tenendo un diario della sua 'personale pande-
mia'. 
In un passaggio si domanda "cosa prova un normalissimo 
umilissimo e giovane medico di pronto soccorso di fronte a 
tutto questo". "Ebbene, provo tante cose che fatico a met-
tere in ordine nella mia testa - spiega -. C’è il senso di im-
potenza che si somma al timore che i propri cari siano i 
prossimi pazienti, controbilanciato da un inusuale orgoglio 
di sentirsi dalla parte giusta a combattere una battaglia 
vitale, l’onore e il privilegio di comporre un minuscolo pez-
zo dell’enorme mosaico della sanità che lotta senza sosta, 
senza adeguati mezzi e senza giusta preparazione, e fa 
comunque la differenza. Nella drammaticità, a tratti sono 
felice lo stesso, e ora che state tutti a casa, lo sono ancora 
di più". 

Fonte: https://www.agi.it/ 

CHI È GRETA ROSSIGNOLI 
 

Trent’anni, basigliese doc, Greta Rossignoli ha comincia-
to a nutrire concretamente la sua passione per la medici-
na e il suo amore per il prossimo, fin dal 2010, entrando 
a far parte del corpo dei volontari di Croce Amica, dove 
ha anche svolto il servizio civile, e continua, ancora oggi, 
a fare volontariato partecipando alle attività formative. 
Dopo la laurea in medicina, conseguita nel 2016, ha 
cominciato a svolgere la professione di medico al Pronto 
Soccorso dell’Ospedale San Paolo di Milano dove sta 
combattendo, con impegno e umanità, la sua battaglia 
contro il Covid 19. 

dott.ssa Greta Rossignoli  

Pubblichiamo l’intervista rilasciata all’AGI dalla nostra concittadina Greta Rossignoli, giovane medico in trincea all’ospedale San 
Paolo di Milano 

https://www.agi.it/
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Intervista a Carlo Visconti 
Giorno e notte in Croce 

E siste da circa trent’anni. Ha sede a Milano Tre. Opera 
a Basiglio e su tutto il sud-est di Milano. Tutti la cono-

scono e l’apprezzano ma tutti si augurano di non averne 
bisogno. E’ Croce Amica, la storica associazione di volonta-
riato che si prende cura della nostra salute a trecentoses-
santa gradi in tanti modi: prestando le cure di primo soccor-
so, accompagnando in ospedale chi ne ha bisogno, interve-
nendo in caso di incidenti, facendosi carico del trasporto di 
persone disabili e di molto altro ancora. Tutto a titolo gratui-
to perché-fatta eccezione per pochi dipendenti stipendiati- 
sono tutti volontari, dai soccorritori ai centralinisti. Li ricono-
sciamo dalle loro uniformi, dalla loro disponibilità, dal loro 
sorriso e dalla loro fretta: la loro attività è frenetica perché 
anche quando, eccezionalmente, il telefono non squilla, 
hanno comunque qualcosa di importante da fare: sanificare 
le ambulanze, organizzare i turni, tenere in ordine la sede…  
Hanno fretta perché le persone che sono nel bisogno non 
possono attendere, il servizio deve essere fatto presto e 
bene.  Questo in tempi normali. Figuriamoci in tempi di 
Coronavirus che li ha visti, e li vede ancora, in prima linea. 
Sono stanchi e provati i nostri cento volontari che non vo-
gliono essere chiamati eroi. 
Per conoscere meglio questa importante realtà, ho fatto 
una informale intervista telefonica al vicepresidente, Carlo 
Visconti, che può essere così sintetizzata. 
 
D. È facilmente intuibile che l’attuale emergenza sanitaria 
ha centuplicato il vostro impegno. Dove trovate il tempo e la 
forza per rispondere alle richieste che vi arrivano da più 
parti? 
 
R. Trovare il tempo in tempi normali è un problema la cui 
soluzione richiede capacità organizzativa perché bisogna 
conciliare lavoro, famiglia e volontariato ma in un periodo 
che di normale non ha niente, come questo, la questione 
tempo è molto relativa perché molti volontari, purtroppo, 
non stanno lavorando e, quindi, stanno molto tempo in Cro-
ce (Amica). Ora, il vero problema è dove trovare la forza di 
continuare, quando hai davanti agli occhi il volto delle per-
sone che hai accompagnato in ospedale perché contagiate. 
Di solito, noi soccorritori interveniamo avendo nel cuore la 
speranza di salvare vite umane e nella maggior parte dei 
casi ce la facciamo. E questo ci dà la carica. Non è così, 
purtroppo, in quest’ultimo periodo. Ed è proprio dura, tanto 
che può capitare che, a fine servizio, qualcuno si senta 
abbattuto e scoppi a piangere. In questi casi è d’aiuto esse-
re in gruppo, sostenerci a vicenda e, se necessario, far 
ricorso al servizio psicologico che l’Anpas ha messo a di-
sposizione dei volontari. 
 
D. Vi è successo di dover scegliere chi salvare e chi no?  
 
R. Per fortuna non siamo medici e, quindi, non ci viene 

chiesto di fare scelte così traumatiche. O meglio: non diret-
tamente perché, in realtà, in modo indiretto qualche volta 
abbiamo dovuto farlo. 
 
D. Spiegati meglio. 
 
R. Non siamo medici. Lo ribadisco. Ma siamo proprio noi 
che abbiamo il delicato compito di indagare, di capire la 
situazione per riferirla al medico che deve prendere la deci-
sione finale sulla base delle informazioni fornite da noi e 
che, ovviamente, non sono né neutre né asettiche. Tutt’al-
tro: proprio da quelle informazioni può dipendere la vita del 
paziente. Ed è una responsabilità enorme. Qualche volta ci 
è capitato di incontrare qualche anziano che ha scelto di 
rimanere a casa- pur sapendo che, così facendo, andava 
incontro a morte sicura- per lasciare il posto ai giovani. Ed 
è stato straziante! 
 
D. In questa emergenza, Croce Amica ha prestato servizio 
anche a Bergamo. Vuoi raccontare questa esperienza? 
 
R. Volentieri. All’inizio di aprile ci è stato proposto di dare la 
nostra disponibilità ad operare anche a Bergamo. Ricordo 
quella lunga e difficile riunione notturna con il presidente, 
Roberto Bizzozzero, e tutto il Consiglio Direttivo.  La propo-
sta è stata accolta all’unanimità ma con grande preoccupa-
zione: temevamo di non farcela, i numeri erano contro di 
noi. È stata una scommessa accettata in nome dello spirito 
di servizio che anima ogni volontario e che, alla fine, si è 
rivelata vincente. Ma eravamo in pochi e le cose da fare 
veramente tante. Allora, abbiamo contattato gli ex volontari, 
persone ormai in pensione, alcune non più residenti a Basi-
glio e, contro ogni più rosea previsione, si sono presentati 
tutti. La nostra squadra è diventata numerosa e dall’inizio di 
aprile una nostra ambulanza è in servizio permanente a 
Bergamo. 
 
D. A proposito di ambulanze, quante ne avete? È vero che 
l’equipaggio di Croce Amica è stato quello che ha portato il 
primo paziente nell’ospedale di campo “Giovanni XXIII” di 
Bergamo, costruito per il Covid19? Come vi siete sentiti? 
 
R. Abbiamo quattro ambulanze, di cui una proprio a Berga-
mo con cui abbiamo fatto il servizio di cui parli che, indub-
biamente, ci ha dato una forte emozione. Della nostra pre-
senza a Bergamo, però, ciò che è rimasto negli occhi e nel 
cuore di tutti sono le cataste di sacchi pieni di cadaveri e i 
camion militari che li trasportavano. Angosciante. Sono 
esperienze che ti segnano per sempre ma, ciò nonostante, 
non puoi abbandonare tutto: sei un volontario soccorritore e 
lo spirito di servizio deve prevalere su tutto. Anche perché, 
in mezzo a tanto dolore, non mancano le gioie. 
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D. Quali? Vuoi raccontarci qualcosa di bello? 
 
R. Certamente. Di cose belle, anche durante questa dram-
matica emergenza, ce ne sono state tante, a cominciare 
dalle persone guarite per continuare con la gara di solida-
rietà che ci ha toccato direttamente: abbiamo ricevuto, in 
comodato d’uso, ben quattro automobili per il cosiddetto 
trasporto secondario da una società il cui parco-macchine 
era fermo; una vettura da Anpas e un’auto elettrica- che 
ricarichiamo gratis nelle colonnine comunali- da una società 
di car sharing. Oltre a un buon contributo economico da 
parte di Associazioni e di semplici cittadini. Insomma, tante 
belle risposte ai nostri bisogni che, purtroppo, in questo 
periodo sono notevolmente aumentati. 
 
D. Perché? 
 
R. Ti faccio qualche esempio. Tutte le volte che usiamo 
un’ambulanza, a prescindere dal motivo per cui l’abbiamo 
usata, dobbiamo sanificarla e questo comporta tempo, per-
sonale e, soprattutto, soldi per l’acquisto dei prodotti. E poi 
c’è il costo del carburante, l’usura dei mezzi, l’acquisto dei 
presidi sanitari e tanto altro ancora. 
 
D. Come sono i rapporti tra Croce Amica e le Istituzioni del 
territorio? 
 
R. Ottimi. Collaboriamo attivamente con il Comune, con la 
Parrocchia, con la Vigilanza, con la Protezione Civile, con i 
Carabinieri e con tutte le Associazioni del territorio. Sem-
pre, ma specialmente in questo momento di difficoltà. 
 
D. Oltre alla preoccupazione per il Coronavirus, quali altre 
preoccupazioni percepisci nella gente? 
 
R. Indubbiamente quella economica. Sono in tanti ad esse-
re rimasti senza lavoro e con scarse prospettive per il futu-
ro. Noi, sotto questo aspetto, non possiamo fare niente 
però, quando serve, diamo una mano alla Caritas, per 

esempio, nella distribuzione delle borse della spesa per le 
famiglie bisognose. Che purtroppo sono aumentate. 
 
D. A proposito di distribuzione: avete distribuito mascherine 
e persino uova di cioccolata. Da parte di chi? 
 
R. Sì. Abbiamo distribuito prima le mascherine monouso 
offerte da Banca Mediolanum; poi quelle chirurgiche del 
Comune e, dulcis in fundo- è il caso di dirlo- anche le uova 
di Pasqua a tutti i bambini di Basiglio, offerte dalla Nestlè. E 
quest’ultima è stata proprio una dolce consegna. 
 
D. Come ti senti quando torni a casa, dopo una giornata “in 
Croce”? 
 
R. Mi sento… ancora “in Croce”. Vorrei abbracciare i miei 
cari ma non posso; raccontare cose belle, ma non sempre 
ne ho. Però è lo stesso bello stare insieme, guardarci, sorri-
derci. E questo conta. 
 
D. Hai un messaggio da dare ai lettori di Radar? 
 
R. Certamente. Prima, però, a proposito di Radar, fammi 
dire che per me, che sono nato a Milano Tre, il Radar ha 
rappresentato un modo simpatico per sviluppare il senso di 
appartenenza alla comunità basigliese e per questo sono 
contento di leggerlo ancora, anche online. Rispondendo al 
tuo invito, voglio dire che il volontariato è un Valore per la 
nostra Italia e che Basiglio si distingue per la qualità e la 
quantità delle Associazioni di volontariato. Il messaggio? 
“Stiamo uniti ma a distanza” e “Insieme ce la faremo”. Sono 
diventati due slogan, lo so, ma comunicano con immedia-
tezza la nostra Speranza. 
 
Grazie, Carlo e forza Croce Amica. Siamo orgogliosi di voi. 

 
Rosetta Cannarozzo 



 

14 
www.upbasiglio.it 

Mi faccio bella per il mio Sposo 
Testimonianza di una fisioterapista in prima linea 

Nadia è una fisioterapista che lavora al Cottolengo di Mila-
no. In questi giorni tragici ha scritto questa lettera, che ci è 
stata segnalata come bella testimonianza di fede e corag-
gio in mezzo a dure prove. Ci permettiamo di proporla ai 
lettori di Radar, preservandone la spontaneità e lo stile 
discorsivo. 
 

«O ggi è il 22 aprile. Vorrei raccontare due episodi in 
cui ho visto in modo così evidente che la Divina 

Provvidenza esiste veramente.  
Ieri alle ore 14.00, in reparto, stavamo decidendo chi dei 
nostri pazienti sottoporre al tampone per la ricerca del Co-
vid 19. Dalla ATS avevamo ricevuto solo dieci tamponi. 
Capite che dieci per 110 pazienti è un numero ridicolo. Non 
avremmo avuto nessuna possibilità di azione. Dopo un'ora 
di discussione, guardo il mio cellulare e trovo un messaggio 
di una mia amica che mi dice che se avessi avuto la possi-
bilità di andare a Milano avrei potuto portare a casa 100 
provette per fare i tamponi. Appena ho letto il messaggio… 
non posso dirvi la commozione mia e dei Medici! Stando al 
Cottolengo, sento spesso le suore dire che la Provvidenza 
risponde dandoci esattamente il necessario: né una cosa in 
più né una cosa in meno. Nella mia RSA ci sono sempre 
stati 120 pazienti. Da una settimana, o meglio, da pochi 
giorni, ne sono rimasti purtroppo 110 perché in una settima-
na sono morti 10 pazienti. Sono partita subito con la mia 
macchina. Quando sono tornata da Milano con i 100 tam-
poni, ho incrociato la mia direttrice che non sapeva ancora 

nulla. Le dico: “ho qui in 
mano 100 tamponi! Pos-
siamo fare il tampone a 
tutti i nostri pazienti!”. Lei 
si è messa a piangere e 
mi ha detto che ieri era 
iniziata la novena al san-
to Giuseppe Benedetto 
Cottolengo.  

Cos'è tutto questo se non Provvidenza? 

Un secondo episodio ci ha veramente cambiato lo sguardo, 
dando un significato a quello che stiamo vivendo in questi 
giorni: l’assistenza a pazienti terminali. Viviamo tutti un forte 
senso di impotenza e anche di paura, o meglio, di tristezza 
nel vedere i nostri pazienti morire. E morire così, soli, senza 
gli affetti dei loro cari, degli amici. In qualche modo li dob-
biamo sostituire noi, ma non potremo mai sostituirli fino in 
fondo. Proprio in questa situazione, ho la possibilità di assi-
stere una suora molto anziana ma molto lucida e con una 
grande Fede, suor Elisa. Lei è stata contagiata dal Covid-
19 e, siccome non sta bene a causa del virus, ci chiede 
sempre di aiutarla a prepararsi nel modo migliore, con i 
vestiti puliti, le medagliette belle lucide, in ordine, perché 
vuole essere pronta e bella per incontrare il suo Sposo. 
Ecco, questa sua gioia vera nel vivere questo momento 
della vita che è il passaggio -attraverso la malattia - dalla 
vita alla morte (probabile), ha completamente cambiato il 
mio atteggiamento di fronte agli altri pazienti morenti. Non è 
la stessa cosa lavarli, asciugarli, rimboccare le coperte 
pensando “è tutto finito” e lavarli, sistemarli, pettinarli pen-
sando “ti faccio bella perché incontrerai il tuo Sposo”. Tale 
è la commozione per questa verità che, quasi senza ren-
dermene conto, anziché dire alle mie collaboratrici 
“facciamo piano, sistemiamola bene perché sta morendo, 
perché sono gli ultimi momenti”, mi sono ritrovata a dire 
“sistemiamola delicatamente, facciamola bella perché tra 
poco vedrà Gesù”. Ha davvero cambiato me e, a Dio pia-
cendo, chi lavora con me.  Ci sono delle colleghe, delle 
ragazze giovani, che tornano indietro, guardano i pazienti 
morenti e mi guardano e mi dicono: “beh! dai è messa be-
ne, è bella!”. Provo una grande commozione, quasi una 
vertigine. Non posso negare che la testimonianza di suor 
Elisa ha introdotto un respiro più grande, senza togliere la 
drammaticità dell'istante. Non è di fronte al Nulla che la vita 
riprende, che si trova il coraggio di continuare a lavorare, 
ma di fronte ad una Presenza che, grazie alla gioia di suor 
Elisa, ho nuovamente incontrato. 
Un abbraccio forte 

Nadia Basanisi 

L unedì 11 maggio invitiamo tutte le famiglie della nostra 
Unità Pastorale a vivere nelle proprie case il rosario 

decanale.  
 
Questo momento di pellegrinaggio è sempre stato amato 
dalle nostre comunità. Purtroppo quest'anno non è possibi-
le. Siccome non possiamo andare a Caravaggio, vogliamo 
andarci almeno con il cuore. 
 

Il sussidio per la preghiera, con 
spunti tratti dalla Bibbia e dalla 
storia dell'apparizione di Caravag-
gio, verrà pubblicato sul nostro 
sito. Invitiamo tutti a pregare il 
rosario a casa propria, in unione 
spirituale e virtuale.  

 
la redazione 

Rosario decanale 



 

15 
www.upbasiglio.it 

Quotidianità tecnologica ai tempi del Covid-19 
Come siamo cambiate 

C arla e Margherita, rispettivamente 57 e 23 anni. Rispetti-
vamente, mamma e figlia.  

Ci rendiamo conto che la nostra quotidianità è cambiata molto 
in questi mesi e ci chiediamo quanto la nostra vita sia reale. 
Possiamo considerarla reale se legata ad un mondo virtuale a 
cui ci aggrappiamo per non perdere il contatto con ciò che 
prima pensavamo fosse normale e indispensabile? 
Ci siamo poste quattro domande per confrontare opinioni e 
abitudini; mezzi informatici ai tempi del covid-19.  
 
Qual è la prima cosa che fai appena sveglia? 
C: Come sempre accendo il telefono e controllo se ci sono 
messaggi in arrivo; contrariamente ai primi tempi di questa 
quarantena, cerco di non essere subito gettata all’interno del 
mondo informativo: il disagio non è la mia sensazione mattuti-
na preferita. Dopo colazione rispondo ai messaggi di amici e 
famigliari, poi mi perdo nel mondo del web per scoprire cose 
interessanti e piacevoli. Ammetto di utilizzare questa tecnica 
per iniziare la giornata trovando qualcosa di positivo e diver-
tente da studiare o realizzare; chissà quale novità troverò oggi. 
M: Fino a qualche mese fa avrei risposto in modo diverso da 
come lo farò oggi. Fino a qualche mese fa, suonava la sveglia 
per andare all’università, primo contatto con il telefono. Molti 
dei miei coetanei e più giovani ne approfittano immediatamen-
te per dare un occhio alle chat e ai social; io sono già in ritar-
do, ci penso dopo. Non mi definisco addicted come i miei ami-
ci, assolutamente, ma devo ammettere che dopo colazione mi 
prendevo qualche minuto per leggere i titoli del giornale – 
abbonamento online preciso alle 5 di mattina sulla mia casella 
e-mail.  Oggi mi sveglio con il sole che entra dalla finestra, 
saluto papà prima che esca per andare al lavoro, faccio ginna-
stica, colazione e poi guardo chi mi ha scritto e cosa succede 
nel mondo. 

 

App per il controllo dell’utilizzo giornaliero del tuo telefono. 
Quante ore? 
M: Ho installato questa applicazione a mia mamma qualche 
mese fa, ormai. Era un giorno come altri ed era noioso vedere 
che passasse più tempo di me sui social. Mi è subito venuto in 
mente un amico che per pura curiosità aveva provato a con-
teggiare quanto tempo passasse ogni giorno con il telefono in 
mano e il risultato l’aveva sorpreso. Troppo tempo. Se ognuno 
di noi provasse, sono sicura che rimarrebbe stupito.  
C: Fino a qualche mese fa ero convinta che dovessero essere 
i genitori a limitare l’uso del cellulare ai propri figli. Mi sono 
trovata nella situazione opposta. Mia figlia mi ha installato una 
fastidiosissima applicazione che controlla quante volte sblocco 
il telefono e quante ore passo con questo. Ne sono contraria-
ta, ma lo accetto perché mi aiuta a rendermi conto di come 
spendo il mio tempo. Risultato? Vado a dipingere o a curare le 
mie piante che non sono mai state così belle! 

 

Quali sono le principali attività che svolgi con telefono, pc e 
strumenti all’avanguardia? 
M: L’università ha da subito attivato le lezioni online: per que-
sto molto del mio tempo lo passo al computer per seguire 
professori e corsi. Di conseguenza i vari lavori li prepariamo su 

skype, zoom, cisco.. sapevate che esistono così tante piatta-
forme per la condivisione web? Il telefono lo uso per sentire 
famiglia e amici; certo, non è come vedersi, ma uno schermo ti 
permette di essere comunque presente nella vita altrui.   
L’altra importante novità sono le Messe e le catechesi; ci si 
riesce a sentire comunità, nonostante tutto. 
C: Consulto spesso youtube e, iscrivendomi ad alcuni canali, 
ricevo interessanti notizie dei più svariati argomenti. Mi sono 
resa conto che i miei interessi spaziano dalla musica alla pittu-
ra, dalla preghiera all’attualità, fino alla ricerca di materiale per 
l’insegnamento delle lingue straniere. Siamo a casa, ma è un 
isolamento parziale: basta digitare. Fino a qualche mese fa 
non avrei potuto immaginare di seguire la Messa via strea-
ming. Ci sono canali che trasmettono persino l’adorazione 
eucaristica quotidiana; è una forzata appartenenza mediatica 
alla Chiesa che, vista l’attuale situazione, dovrà sempre più 
riconvertire anche altre attività, come la catechesi ad esempio, 
su piattaforme digitali. 

 

Fisicamente lontani, con tecnologia e mente vicini. Che ne 
pensi?  
M: Nonostante il social distancing, le attività che porto avanti 
non si sono ridotte, anzi. Hanno semplicemente cambiato 
luogo d’espressione. Sono aumentate le riunioni e ci stiamo 
inventando tanti modi per interagire con ragazzi e continuare i 
nostri incontri d’informazione critica. Video, poesie, immagini e 
presentazioni, tutto in tema cristiano. Cambia la modalità, ma 
noi ci siamo. 
C: La vicinanza tecnologica non era parte della mia vita fino a 
quando gli ultimi eventi legati a questo virus hanno scosso la 
nostra quotidianità. Mi sono resa conto che riesco a tener 
contatti in egual misura con persone che vivono poco distanti 
da me o lontane, geograficamente parlando. Penso alla mia 
amica svizzera o agli amici tedeschi, con tutti loro ci scambia-
mo, ora più che mai, messaggi quasi quotidianamente. Oggi 
non mi rendo conto della distanza geografica con le persone a 
cui voglio bene. Questo lo definirei un aspetto positivo. Abbia-
mo costituito una chat per i cresimandi e la sorpresa è stata 
proprio che i più interessati sono stati i ragazzi. Li abbiamo 
invitati a scrivere di questa separazione obbligata che stanno 
vivendo e piano piano il riscontro è sempre più commovente. 
Forse, l’isolamento forzato, ci sta educando ad esternare le 
nostre sensazioni e convinzioni. 

 

Se prima il rischio era quello di buttare via una giornata di sole 
per stare in casa al computer o al telefono, oggi ci accorgiamo 
di quanto sia importante passare del tempo senza tecnologia. 
Eppure, quello che questa epidemia ci insegna, è che da di-
pendenza, si può passare a riscatto. Scuole, formazione, in-
contri con amici e parenti; da dipendenza futile a riscatto so-
ciale, per essere sempre vicini. Anche la “buona notizia” del 
cristianesimo è da trasmettere: incontrando notizie rassicuranti 
cerchiamo di farle “girare”. Il cristianesimo, d’altronde, è parola 
di speranza. 

 
Carla Maria Usuelli e Margherita Basanisi  
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CI HANNO RUBATO LA PRIMAVERA 
 

P urtroppo questa emergenza è avvenuta pro-
prio in primavera: un periodo bellissimo in 

cui tutti gli alberi sono in fiore e il sole splende. 
In una situazione normale mi sarei divertito a 
giocare con i miei amici al parchetto o a passeg-
giare con i miei genitori in centro a Milano. 
Adesso, invece di stare a contatto con la natura e 
con il mondo esterno, rimango chiuso dentro 
casa come se fosse inverno. In inverno non pos-
siamo fare altro, fuori fa freddo e si esce per po-
co tempo, ma in primavera la temperatura è per-
fetta per uscire a divertirsi. 
La primavera, infatti, ritengo che sia una stagio-
ne meravigliosa, un periodo a metà tra l'inverno 
e l'estate quindi in perfetto equilibrio tra questi 
due eccessi. Speriamo di tornare presto alla nor-
malità per vivere la natura in libertà e spensiera-
tezza!  
 

Alessandro D'Aiuto, 11 anni. 

APRILE 2020 

 

Q uesta primavera è in effetti molto strana: io 
sinceramente in questa stagione solitamente 

coglievo almeno un fiore al giorno, da regalare 
alle persone a cui voglio bene; la mia baby-sitter, 
la mia mamma, il mio papà …  

E poi mi sento un po’ triste a stare tutto il giorno 
in casa, mentre c’è una bella giornata. 

Gli amici li sento solo online, facendo delle call 
che fissiamo prima, però mi diverto facendo gio-
chi on line con loro. Certo, non come fisicamente 
però meglio che niente, no? 

Spero tanto di poter finalmente rincontrare le 
mie amiche “fisicamente”, per giocare con loro 
nel giardino della scuola (sempre se le nostre 
maestre non si inventano scuse tipo “è piovuto la 
settimana scorsa, è pieno di fango ovunque!”). 

Io non vedo l’ora di tornare a fare catechismo, di 
incontrare i miei amici...Spero che questa storia 
del COVID-19 finisca presto, e che trovino una 
cura. 

Ciao a tutti! 

Eleonora Lombardi, 11 anni 

AMICIZIA VIRTUALE: 
 

S enza la presenza dei miei compagni vicino 
mi sento un po’ solo. 

Prima avevo la possibilità di trascorrere molto 
tempo insieme, potevo aiutarli, consolali e ab-
bracciarli, coltivare l’amicizia. 
Il momento che stiamo vivendo non ce lo rende 
possibile e se anche li vedo virtualmente e riesco 
a dialogare con loro non percepisco quelle emo-
zioni che solo la vicinanza ti può dare, è uno 
spazio profondo illimitato, una distanza incol-
mabile. Inizio a capire che l’amicizia virtuale non 
potrà riempirmi quel vuoto, ma lo allargherà 
mano a mano creandomi malinconia e commo-
zione. 

Riccardo Piazzardi, 11 anni 

PRIMAVERA E AMICIZIA VIRTUALI 
 

S tare con gli amici, andare in giro nella sta-
gione di primavera è il sogno di ognuno di 

noi. 
In questo periodo non possiamo godere la bella 
vista che abbiamo intorno a noi in compagnia 
delle persone care che ci rendono felici. 
Non possiamo vedere da vicino la trasformazio-
ne degli alberi, né sentire sulla pelle il clima che 
cambia; ci basta solo rimanere sul balcone per 
osservare tutto questo. 

Miguel Perez, 10 anni 

Autore: Tommaso Maria Manzoni, età 7 anni 

Titolo opera: “Il drago che infuoca il coronavirus” 
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La Giornata della Terra 
SPIEGATA AI BAMBINI DA FORTUNELLO, GATTO MONELLO 

I l 22 aprile 2020 è giunta alla cinquantesima edizione la 
Giornata Mondiale della Terra che, giuste le circostanze, 

quest’anno è stata celebrata in modo inconsueto: niente 
allegre camminate e sane merende, organizzate dalla 
locale Casa delle Associazioni nella campagna di Basiglio 
ma solo manifestazioni online, a livello nazionale e inter-
nazionale. Noi di Radar vogliamo spiegarne il significato ai 
bambini con le parole di Fortunello gatto monello, simpati-
co pupazzo animato creato dall’ attrice Marina De Juli. 
Ecco cosa ha detto il gatto monello durante il “TG di Fortu-
nello” del 22 aprile scorso. 
 

C ari bambini, il nostro Pianeta è davvero incredibile: dà 
l’acqua a tutti, fa crescere la pappa sugli alberi e, 

dall’alba al tramonto, offre spettacoli meravigliosi. E ades-
so che ci siamo dovuti fermare, l’aria è ripulita e gli animali 
corrono felici per le strade. Ma non sempre è stato così 
perché c’è stato chi ha sfruttato la Terra bruciando le fore-
ste, inquinando l’aria e avvelenando l’acqua. Inoltre, da 
qualche mese, si aggira tra noi, invisibile e pericoloso, un 
mostriciattolo che cerca casa e, quando la trova, ne ap-
profitta e uccide chi lo ospita. Avete capito chi è? E allora, 

quando la quarantena sarà finita, gli uomini dovranno ricor-
darsi di non comportarsi con la Terra, che è la nostra casa, 
come un virus che la sfrutta e la uccide. Siete d’accordo? 
Miao, miao e alla prossima. 

Fortunello 

Fortunello gatto monello, pupazzo animato creato da Marina 

De Juli 

CHE COSA MI MANCA IN QUESTO MO-
MENTO? 

 

M i manca la normalità che qualche mese fa 
era la routine, l’abitudine che in certi mo-

menti appariva come la monotonia dello scorre-
re delle giornate quasi sempre uguali. Ora quella 
normalità mi manca, in questo momento la defi-
nirei libertà di poter correre incontro ai miei 
nonni e abbracciarli senza dover pensare che 
quell’abbraccio fatto con amore possa essere poi 
causa di dolore, incontrare le persone che non 
vedi da tanto tempo e potergli stringere la mano 
per fargli sentire che ti sono mancati e che sei 
felice di rivederli, mi manca la libertà di potermi 
spostare per vedere dei luoghi desiderati perché 
devo rispettare i confini.  Desidero che tornino 
quei giorni di assoluta normalità che saprò ap-
prezzare sicuramente senza lamentarmi della 
noia. Credo che questi momenti mi abbiano fatto 
riflettere e a cambiare modo di pensare e certa-
mente a volermi migliorare!  Solo quando qual-
cosa ti viene a mancare giungi al cambiamento! 

 

Riccardo Piazzardi, 11 anni 

MAGGIO 2020 

 

N on so voi, ma io non ce la faccio più a stare 
in casa invece di uscire. Meno male che 

finalmente ci hanno detto che si può uscire (con 
quella scomodità delle mascherine), altrimenti 
non so cosa avrei potuto fare. É da ormai due 
mesi che siamo in quarantena, e ho paura che d’ 

estate non potremo andare al mare. I miei nonni 
ci tengono così tanto, perché dovevano partire a 
gennaio per andare nell’isola di Tenerife, ma poi 
mio nonno è stato male, per cui non sono partiti 
e speravano almeno di andare al mare in Ligu-
ria, dove hanno la casa. 

Io vorrei tanto rincontrare le mie amiche, tornare 
a catechismo. 

A me piace uscire (ultimamente esco anche in 
bici), ma con quella noiosissima mascherina che 
mi dà fastidio è difficile anche andare a cammi-
nare. 

Spero che presto ci toglieremo la mascherina e 
torneremo alla vita. 

 

Eleonora Lombardi, 11 anni 
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Sovvenire alle necessità della Chiesa secondo le leggi e le usanze 
Il sostegno economico alla Chiesa come condivisione della sua missione 

 
In questi giorni suppongo che tutti passiamo parecchio tempo al telefono, perché gli incontri che non si possono fare di 
persona avvengono in modo virtuale. Qualche giorno fa una parrocchiana mi ha telefonato. Nel dialogo abbiamo toc-
cato vari argomenti. Ad un certo punto mi chiede: “ma la Parrocchia come sta in questo momento economicamente?”. 
Rispondo: “non tanto bene, perché senza messe, senza celebrazioni, senza questue rimangono solo le monetine delle 
candele”. Tutto qui. (Provocato dalla domanda sono andato a controllare: come prevedibile, confrontando le entrate 
dei mesi di marzo e aprile dello scorso anno e di quest’anno, si nota un crollo del 95 per cento, causa Covid-19).  
Eppure è bastato perché, con mia profonda consolazione, si mettesse in moto, spontaneamente, un passaparola che 
ha portato parecchie famiglie della nostra comunità a fare un gesto di generosità, inviando la loro offerta. Qualcuno mi 
ha anche detto: “visto che ancora non riusciamo a venire in chiesa per la Messa, abbiamo pensato che fosse giusto 
dare il nostro contributo per il sostentamento”. Perché la Parrocchia è una famiglia di famiglie, ed ha le esigenze nor-
mali che devono affrontare tutte le famiglie: le bollette da pagare, spese ordinarie da affrontare, debiti da continuare a 
estinguere… anche in assenza di entrate. Ringrazio tutti coloro che hanno dato il loro contributo in questi ultimissimi 
giorni. Grazie per aver dimostrato una volta di più che la Chiesa non è “dei preti”, ma è la casa di tutti noi. E la preoc-
cupazione manifestata con questa generosità sincera è una testimonianza di iniziativa laicale matura e attenta.  
Ringrazio anticipatamente anche tutti coloro che nei prossimi giorni e mesi vorranno concorrere per sostenere le no-
stre due parrocchie negli impegni usuali che devono affrontare. Invito tutti coloro che possono (e vogliono) a compiere 
un gesto che permetta alla Chiesa che è in Basiglio di continuare nella sua missione. Tenendo presenti tutte le difficol-
tà di movimento, che non spariranno a breve, riporto in calce al presente articolo l’IBAN di entrambe le parrocchie 
(Gesù Salvatore è la parrocchia di Milano Tre, Sant’Agata è quella di Basiglio Centro Storico: anche se siamo Unità 
Pastorale dal 1995 a livello amministrativo i due enti sono distinti, anche se gestiti da un unico parroco, il sottoscritto). 
Nelle scorse settimane mi ero, a mio parere giustamente, più preoccupato per l’emergenza alimentare che ha toccato 
varie famiglie della nostra comunità. Tale emergenza, ancora presente, mi pare sia ben sostenuta, grazie all’impegno 
profuso dal Comune, da Croce Amica, Associazione Nazionale Carabinieri, Protezione Civile, dopo l’iniziale spunto 
dato da FCGS e dall’Unità Pastorale.  So bene che è un momento grave per tutti. Questi tempi difficili ci possono aiu-
tare a riscoprire il valore della sobrietà ed una maggior fiducia nella Provvidenza. Vorrei concludere ricordando che la 
celebre affermazione “la c’è la Provvidenza”, che Manzoni pone sulle labbra di Renzo, sgorga dalle labbra del giovane 
mentre compie un gesto di generosità. 
 
Nell’uscire, vide, accanto alla porta, che quasi v’inciampava, sdraiate in terra, più che sedute, due donne, una attem-
pata, un’altra più giovine, con un bambino, che, dopo aver succhiata invano l’una e l’altra mammella, piangeva, pian-
geva; tutti del color della morte: e ritto, vicino a loro, un uomo, nel viso del quale e nelle membra, si potevano ancora 
vedere i segni d’un’antica robustezza, domata e quasi spenta dal lungo disagio. Tutt’e tre stesero la mano verso colui 
che usciva con passo franco, e con l’aspetto rianimato; nessuno parlò: che poteva dir più una preghiera? “La c’è la 
Provvidenza!” disse Renzo; e, cacciata subito la mano in tasca, la votò di quei pochi soldi: li mise nella mano che si 
provò più vicina, e riprese la sua strada. La refezione e l’opera buona (giacché siam composti di anima e di corpo) 
avevan riconfortati e rallegrati tutti i suoi pensieri. Certo, dall’essersi così spogliato degli ultimi danari, gli era venuto più 
confidenza per l’avvenire, che non gliene avrebbe dato il ritrovarne dieci volte tanti. Perché, se a sostenere in quel 
giorno que’ poverini che mancavano sulla strada, la provvidenza aveva tenuti in serbo gli ultimi quattrini di un estraneo, 
fuggitivo, incerto anche lui del come vivrebbe; chi poteva credere che volesse poi lasciare in secco colui del quale s’e-
ra servita a ciò, e a cui aveva dato un sentimento così vivo di sé stessa, così efficace, così risoluto? 
(A. Manzoni, Promessi Sposi, capitolo 17) 
 
Per donare, oltre alla consueta possibilità di portare la propria offerta nelle chiese (che sono sempre APERTE), è pos-
sibile fare un bonifico alle nostre parrocchie.  
 
IBAN PARROCCHIA GESU’ SALVATORE: IT42D0103034211000063128550 
 
IBAN PARROCCHIA SANT’AGATA V.e M.: IT28Q0103034211000003181992 
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Postilla di approfondimento 
 

Ho voluto intitolare la presente comunicazione «sovvenire alle necessità della Chiesa secondo le leggi e le usanze»: è 
una frase che ai quarantenni e ai più giovani dirà probabilmente ben poco, ma ha chi ha qualche anno in più potrebbe 
evocare antichi ricordi. Infatti, la tradizione catechistica della Chiesa cattolica ha sintetizzato in cinque precetti i doveri 
del buon cristiano. La prassi pastorale più recente, dagli anni Settanta-Ottanta in poi, li ha spesso trascurati, per evita-
re una adesione solo esteriore alla fede e invitando ad una personale scelta di fede, ma lasciando talvolta troppo spa-
zio ad una interpretazione soggettistica dell’esistenza cristiana. Ve li elenco, come potete leggerli ai numeri 2041-2043 
del Catechismo della Chiesa Cattolica. 

1. «Partecipa alla Messa la domenica e le altre feste comandate e rimani libero dalle occupazioni del lavoro»  
2. «Confessa i tuoi peccati almeno una volta all'anno»  
3. «Ricevi il sacramento dell'Eucaristia almeno a Pasqua»  
4. «In giorni stabiliti dalla Chiesa astieniti dal mangiare carne e osserva il digiuno»  
5. «Sovvieni alle necessità della Chiesa»  

 
Non è chi non veda che questi tempi di urgenza sanitaria hanno sconvolto il nostro comune modo di vivere e hanno 
reso impossibile l’osservanza dei primi tre e del quinto precetto. Preghiamo Dio perché possiamo presto tornare a vi-
vere e mettere in pratica i precetti della Chiesa, con tutte le necessarie prudenze, nel rispetto però della nativa libertà 
iscritta nel cuore dell’uomo, che è creato da Dio e senza Dio non trova la felicità. Sappiamo già fin d’ora che non sarà 
un semplice ritorno al passato. Occorrerà viverli in maniera nuova, con distanziamento fisico, mascherine, guanti… 
eccetera. Rimaniamo fiduciosamente in attesa delle indicazioni del nostro Arcivescovo. La situazione, certamente diffi-
cile, può essere l’occasione per una nuova intensità spirituale. E può dare spunto anche ad una creatività nuova, di cui 
già si vede qualche segno in questi giorni. Andiamo avanti con coraggio! 
Per quanto riguarda il quinto precetto, che riguarda le necessità economiche della Chiesa, oltre ad immaginare anche 
modi nuovi per un sostegno alla nostra comunità locale, vi invito a fare un giro sul sito sovvenire.chiesacattolica.it. Vale 
la pena di navigarci un po’, perché spiega in maniera assolutamente trasparente in che modo la Chiesa italiana faccia 
uso dei soldi che raccoglie; racconta storie vere di un Paese buono che spesso rimane invisibile sui mass media. Po-
trete leggere, tra le varie notizie, come la Chiesa cattolica italiana abbia donato 225 milioni di euro per l’emergenza 
Covid-19, attingendo dai fondi dell’8 per mille. Non voglio dilungarmi troppo: a voi la lettura sul sito indicato. Termino 
citando ancora una volta Manzoni: «Cui fu donato in copia, doni con volto amico, con quel tacer pudico che accetto il 
don ti fa (Pentecoste, 125-128)». 
E grazie a tutti coloro che si sono già dimostrati tanto generosi! Dio vi benedica! 
 
Post Scriptum: Mi pare opportuno chiudere questa postilla riportando l’entità delle entrate, che ci danno un po’ più di 
serenità. Al 1° maggio, in poco più di una settimana da quando questa iniziativa autonoma dei parrocchiani è partita, la 

Parrocchia Gesù Salvatore ha ricevuto offerte per un totale di € 8.190; la cassa Caritas (dedicata solo per i poveri) € 

1.100, la Parrocchia S. Agata € 1.150. A fronte di uscite, nei soli mesi di marzo e aprile 2020, di € 18.066,98  per Gesù 

Salvatore, € 3.828,05 per Sant’Agata ed erogazioni caritative di € 1.100,00 si tratta certamente di una boccata d’ossi-

geno preziosa (le uscite sono tutte di spese ordinarie e sono assolutamente in linea con gli scorsi anni). Un grazie sen-
tito a tutti coloro che hanno dimostrato una grande generosità e una squisita sensibilità ecclesiale.  

Anagrafe parrocchiale 

 
Sono tornati alla casa del Padre 

 

  

 
Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia Gesù Salvatore  
Bellina Vittorio di anni 88                                                                 Pozzato Marcello di anni 80 
Gerli Giorgio Pierluigi di anni 72 
Gorini Paolina Lucrezia di anni 88 
Todesco Maria ved. Scatigna di anni 98 
Berra Bruno di anni 79 
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Basiglio - Milano3 basket 

Gioco virtuale in questo tempo sospeso 

L a primavera è sbocciata per davvero, i prati della nostra 
Basiglio sono sempre più rigogliosi, una leggera brezza 

ci accompagna in questi giorni "sospesi". Eppure, purtrop-
po, è tutto fermo, in attesa che per questa maledetta epide-
mia si trovi una soluzione. Vorremmo riavvolgere il nastro 
indietro di qualche mese per tornare a giocare, correre, 
emozionarci in modo spensierato, ma la macchina del tem-
po non esiste. E allora ci troviamo davanti all'interrogativo 
di come far rimanere nei nostri ragazzi ancora ardente il 
fuoco della passione per lo sport e per la pallacanestro nel 
nostro caso specifico. Ci stiamo provando con tantissime 
iniziative che coinvolgono i nostri atleti soprattutto sui canali 
"social" del Milano3 Basket. Abbiamo dato loro modo di 
raccontare la loro passione in un breve video cercando di 
condensarla in solo due parole, abbiamo organizzato degli 
allenamenti virtuali per tutte le categorie, da quelli solo di 
pura attività fisica a qualche gioco con la palla da fare in 
giardino o nel cortile dei box, oppure proprio nella cameret-
ta con buona pace di qualche vicino che avrà compreso 
che tenere a freno un ragazzo è cosa proprio difficile. Un 
paio di settimane fa abbiamo reso anche merito ai nostri 
tesserati nati nell'anno 2000 che avrebbero preferito giocar-
la per davvero la loro ultima partita di settore giovanile e 
invece diventeranno "grandi" quasi senza accorgersene; e 
allora la "Senior Night" l'abbiamo organizzata in modo vir-
tuale dando spazio ad ognuno di questi sei ragazzi, come 
invece con i bimbi abbiamo provato a dare libero sfogo alla 
lora fantasia colorando i nostri loghi societari in tutti i modi 

(e sono venuti fuori degli accoppiamenti di colori tanto cari-
ni, quanto particolari). Ogni giovedì e sabato stiamo orga-
nizzato un happy hour social sul nostro canale Instagram 
(@milano3basket) in cui facciamo un'intervista a rotazione 
con tutti i nostri coach del settore giovanile e con i giocatori 
della Serie C Gold. In questi giorni sarà il turno anche dei 
nostri sponsor, partner fondamentali nel nostro cammino, 
che desideriamo ringraziare per l'impegno che ci hanno 
sempre fornito in queste stagioni. E poi ci saranno tante 
altre iniziative, tra cui anche delle partite virtuali, perchè 
l'unico obiettivo del Milano3 Basket è coinvolgere la nostra 
grande famiglia per fare in modo che poi alla ripartenza 
diventi davvero tutto bellissimo. 

Sandro Pugliese 

BUON COMPLEANNO, CARO DON LUIGI! 

 

A rzillo, Arguto, Autoironico, Amabile. Con queste quattro “A” voglia-
mo tratteggiare, in estrema sintesi, la figura del nostro don Luigi 

Conti che il prossimo 31 maggio diventerà ancora una volta maggioren-
ne. L’abbiamo conosciuto nel 2013 quando, da parroco ormai in pensio-
ne, è venuto per la prima volta nella nostra parrocchia dove si è subito 
fatto apprezzare per simpatia, disponibilità e voglia di fare. Ben presto, 
infatti, oltre a celebrare la santa Messa, confessare, fare visita ai malati 
e altro ancora, ha dato vita a cinque gruppi di ascolto della Parola e ha 
creato il gruppo di giovani coppie. Il suo obiettivo segreto, ma non trop-
po, è quello di avvicinare i giovani a Gesù e, per questo, la sera a tarda 
ora-prima dell’emergenza sanitaria- gironzolava con finta nonchalance 
nella piazzetta di Milano Tre, scambiando due parole con i “giovani del 
muretto”, sempre in atteggiamento di ascolto, armato di sorriso e di tor-
te. Un modo molto dolce di entrare in empatia che, a giudicare dell’alto 
indice di gradimento che riscontra, sembra proprio funzionare. 

 
Grazie, don Luigi, ti vogliamo bene.  

 

Buon compleanno! 
la redazione 
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Pillole di architettura 

Il Duomo di Bergamo -  

Cattedrale di Sant’Alessandro  

L a “nostra” Lombardia è stata messa a durissima prova 
dall’emergenza sanitaria del Coronavirus. Nei miei arti-

coli “pillole di architettura”, per qualche mese, voglio dun-
que ricordarla, descrivendo le sue meravigliose Cattedrali, 
quasi sempre al centro delle città maggiori. Mi auguro che 
sia uno stimolo per tutta la nostra Comunità ad andare a 
visitarle con gli occhi curiosi e l’anima aperta. 
Onore dell’inizio a Bergamo. Siamo nella città alta, la Catte-
drale di Sant’Alessandro (Patrono della Diocesi) è situata in 
Piazza del Duomo, a stretto “contatto” con il Palazzo della 
Ragione. Le sue origini, seppure non del tutto note, affon-
dano le proprie radici nell’epoca paleocristiana. Il ritrova-
mento infatti di un primo sedime architettonico dimostrereb-
be l’esistenza di un luogo di culto, risalente probabilmente 
al V secolo. 
Nel 1450 circa, Giovanni Barozzi, vescovo di Bergamo, 
decise che bisognasse costruire una Chiesa più grande e 
spaziosa. Seguendo tale pensiero, incaricò il famoso archi-
tetto fiorentino Filarete (anche scultore e teorico dell’archi-
tettura) di progettare la nuova Cattedrale, non più solo dedi-
cata a San Vincenzo, ma anche a Sant’Alessandro che 
morì martire, proprio a Bergamo nel III secolo. 
La Chiesa aveva la pianta a croce latina, una navata unica 
e tre cappelline semicircolari ai lati ed in fondo. Avrebbe 
terminato il progetto una proporzionata cupola a padiglione 
con otto lati. L’inizio della costruzione non fu semplice, in 
quanto vi era poco terreno a disposizione per l’allargamen-
to, stante il costruito a fianco molto denso.  

Il “cantiere”, dopo la morte del Filarete avvenuta nel 1469, 
purtroppo s’interruppe molte volte. La Chiesa, dopo alterne 
vicende, rimase incompiuta ed in semi-abbandono fino al 
1611, quando venne chiamato a dirigere i lavori l’architetto 
Vincenzo Scamozzi, veneto, d’impostazione fortemente 
neoclassica. Finalmente, dopo l’intervento alla cupola di 
Carlo Fontana (architetto, ingegnere e scultore italiano, che 
lavorò soprattutto a Roma) nel 1689 circa con un leggero 
innalzamento e l’allungamento dell’abside, i lavori termina-

rono alla fine del 1600.   
Nel diciannovesimo secolo, la Cattedrale subì gli ultimi 
restauri e sopraelevazioni, riguardanti il campanile, la cupo-
la (nel 1855) sopra un alto tamburo e la facciata. L’inaugu-
razione avvenne nel 1889, il giorno della Festa di Sant’A-
lessandro. 
La facciata “a capanna” in marmo bianco è inserita in una 
piazza non ampia tra due importantissimi edifici in arenaria 
grigia (la pietra dominante nella città medievale, assieme al 
calcare): la basilica di Santa Maria maggiore (straordinario 
edificio religioso di proprietà della comunità bergamasca) e 
il Palazzo della Ragione.  

Appare sobria, ma equilibrata nei suoi elementi classici 
geometrici (finestrone, colonne corinzie, nicchie, archi a 
tutto sesto e timpano superiore) che la compongono con 
eleganza. La scalinata di accesso è in granito rosso. Il Duo-
mo è “incastrato” tra i più importanti edifici civili della città, 
quasi a ribadire un ruolo predominante della Chiesa. Fa poi 
da contraltare alla sfarzosa facciata della Cappella Colleo-
ni, mausoleo quattrocentesco del celebre condottiero.  
Gli interni sono ben illuminanti e finemente decorati. Colpi-
sce la volta a botte con le lunette dipinte. 

Marco Santagostino 

Vista complessiva a volo d’uccello 

Aerofotogrammetrico 

Facciata 
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I l 9 Maggio 1950 nasceva l’Europa Unita, per volontà di sei 
stati: Germania, Francia, Belgio, Lussemburgo, Paesi Bassi 

e, non da ultima, la nostra Italia. Si trattava di un progetto 
politico atto a garantire la Pace e la prosperità e a migliorare la 
vita di tutti i cittadini Europei. Il sogno si contrapponeva all’in-
cubo di ben due guerre mondiali. Da allora, di strada ne è 
stata fatta tanta ma tanta ne resta ancora da fare. Noi oggi, a 
distanza di settant’anni, auspichiamo la concreta e completa 
realizzazione di un’Europa della solidarietà, del lavoro, dei 
diritti; di un’Europa capace di affrontare momenti drammatici, 
come quello causato dall’attuale pandemia, con soluzioni effi-
caci e condivise.  
L’augurio, quindi, è che le stelle della nostra Europa Unita 
portino luce e solidarietà nella vita dei milioni di donne e uomi-
ni che la abitano. 

la redazione 

Buon compleanno Europa 

BUON COMPLEANNO,  

CARA, VECCHIA EUROPA! 

 

N onostante la difficoltà del momento, la Caritas parrocchiale non si è fermata. All'inizio del mese di 
aprile siamo riuscite a sostenere 14 famiglie bisognose con gli aiuti alimentari. Lo stesso aiuto 

alimentare è stato erogato a inizio del mese di maggio per una ventina di famiglie. Questo è stato possi-
bile grazie al generoso contributo della comunità. 
Bisogna poi ricordare l'operation relief, organizzata una tantum dalla FCGS (Filipino Community Gesù 
Salvatore) per 65 famiglie filippine. 
Tale iniziativa è stata fatta una volta sola, prima che gli aiuti alimentari distribuiti dal Comune tramite 
Protezione civile, Associazione Nazionale Carabinieri e Croce Amica andassero a regime, come avvie-
ne ora. Anche in quell'occasione c'è stata una fattiva 
collaborazione della Caritas parrocchiale. 

Al fine di metterci in grado di continuare nella nostra azione di prossimità alle famiglie, chiediamo il vostro aiuto per la raccol-
ta di generi alimentari non deperibili, che potrete lasciare in Chiesa, ai piedi dell'Altare, vicino all'ambone. Alla Comunità 
vanno i nostri ringraziamenti e la nostra gratitudine. 

Caritas Parrocchiale 

Francesco, il pensiero a tutte le mamme 
nella Festa a loro dedicata 
 

I l Papa al Regina Coeli ricorda con gratitudine e affetto 
tutte le mamme del mondo, in particolare quelle che "ci 

accompagnano dal cielo" e le affida a Maria. La crisi della 
pandemia rilancia lo spirito originale di questa ricorrenza 
che rende omaggio alle madri e alla loro capacità di acco-
glienza, sollecitudine, accompagnamento. 
 
10 maggio, 2020 

 
Fonte https://www.vaticannews.va 

Notizie dalla Caritas Parrocchiale 
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IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
 Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
 Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita della comunità. 
 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
Da lunedì 18 maggio di nuovo a Messa in Chiesa con tutte le misure di sicurezza preventive. 
Gli orari delle SS. Messe restano invariati ad eccezione di quelli della domenica a Gesù Salvatore. 
 
Gesù Salvatore: da lunedì a venerdì ore 9.00 
Sant’Agata: martedì e giovedì ore 18.30 - sabato ore 17.30 
 
DOMENICA 

Sant’Agata:  ore  9.30  
Gesù Salvatore: ore 10.00 - 12.00 - 16.30 - 18.30 
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SEGRETERIA PARROCCHIALE 
Il servizio di segreteria parrocchiale è sospeso fino a nuove disposizioni. 
 
In caso di necessità, è possibile contattare il parroco al numero di telefono 0290755053. 

mailto:milanotre@chiesadimilano.it
mailto:basiglio@chiesadimilano.it
tel:0290755053
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